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Mar Português 

 

O mar salgado, quanto do teu sal 

São lágrimas de Portugal! 

Por te cruzarmos, quantas mães choraram, 

Quantos filhos em vão rezaram! 

Quantas noivas ficaram por casar 

Para que fosses nosso, ó mar! 

 

Valeu a pena? Tudo vale a pena 

Se a alma nao é pequena. 

Quem quer passar além do Bojador 

Tem que passar além da dor. 

Deus ao mar o perigo e o abismo deu, 

Mas nele é que espelhou o céu. 

 

                         Fernando Pessoa 
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PREMESSA 
 

 

Questo lavoro è nato in seguito alla passione per il corso di “Sociologia della 

Criminalità Organizzata”, tenuto dal Professor Fernando dalla Chiesa nell‟anno 

accademico 2011/2012, durante il quale ho imparato a conoscere le caratteristiche 

distintive e i differenti modelli di organizzazione criminale italiani (mafia, camorra, 

„ndrangheta) ed internazionali. 

Sebbene distante dal mio curriculum di studi (Comunicazione Pubblica e 

d‟Impresa), questo corso ha completamente modificato la mia prospettiva sulla 

realtà sociale nella quale siamo inseriti, facendo nascere in me la volontà di 

approfondire i temi trattati e di contribuire, in prima persona, alla letteratura in 

merito. 

Ho trascorso l‟ultimo anno accademico a Lisbona, grazie al programma di scambio 

europeo Erasmus e, lì, mi sono trovata di fronte ad una situazione, dal punto di vista 

della criminalità presente, molto particolare. Sebbene a oggi non esista una grave 

situazione, in Portogallo c‟è una grande corruzione nel settore pubblico e sono 

presenti molti fattori che possono permettere alle organizzazioni criminali di 

prosperare, molte lo stanno già facendo.  

Forte delle mie conoscenze in materia e spinta da un grande spirito di osservazione 

e di ricerca, ho voluto capire cosa stesse succedendo in Portogallo, perché le 

organizzazioni criminali si stanno volgendo proprio verso questo Paese e quali 

sono, in concreto, i rischi che questo Paese corre. 

Spero che il mio lavoro possa contribuire alla riflessione su come le organizzazioni 

criminali traggano profitto da situazioni di crisi, creando danni enormi per il Paese, 

e su come la presa di coscienza di queste problematiche, da parte della società e 

delle istituzioni, sia il primo e più importante passo verso il loro contrasto. 
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ABSTRACT 

(English version) 

 

 

The main aim of the submitted paper is to demonstrate how the Portuguese territory 

represents a fragile socio-economic development, in which the criminal 

organizations may find fertile ground for the establishment of their activities and 

how it is possible to create, in time, the social and institutional barriers to stop the 

criminal phenomena. 

The structure of the dissertation bases on two distinct parts, the first deals with the 

theoretical framework, that aims to contextualize the difficult situation in Portugal 

from the social and economic perspective. The second part of this paper describes 

the crime situation in Portugal: corruption within the State, analysis of immigration 

and drug trafficking routes, but also provides the reader with the answer why 

foreign criminality has been established in Portugal. The thesis describes in details 

the activities of the Ukrainian mafia and Italian mafia  (in particular, camorra and 

the 'ndrangheta) in Portugal.  

The final part shows the threats to which Portugal is exposed as a country of 

political and moral weak infrastructure and how the context in which it is now 

representing the ideal breeding ground for the definitive location for organized 

crime. 
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ABSTRACT 

(Portuguese version) 

 

 

O objetivo deste trabalho é demonstrar o desenvolvimento sócio-económico frágil 

do território português, em que as organizações criminosas podem encontrar um 

terreno fértil para a criação das suas actividades. Igualmente pretende-se 

demonstrar como é possível criar as barreiras sociais e institucionais para combater 

e prevenir fenômenos criminosos. 

Nesta tese, avaliamos a situação da criminalidade estrangeiro em Portugal, sobre a 

existência de uma conexão entre a nacionalidade do criminoso e a sua presença 

efectiva no crime organizado. 

A constituição deste trabalho é baseada em duas partes distintas, a primeira trata do 

quadro teórico, que visa contextualizar a situação difícil de Portugal do ponto de 

vista social e econômico. A segunda parte deste trabalho descreve a situação da 

criminalidade em Portugal: a corrupção dentro do Estado e, a partir da análise das 

rotas do narcotráfico e da imigração, identificamos porque a criminalidade 

estrangeira é estabelecida em Portugal e de que maneira. Descrevemos, em 

detalhes, as actividades da máfia ucraniana e da máfia italiana (em particular, da 

camorra e da 'ndrangheta) em Portugal. 

A parte final irá descrever as ameaças às quais Portugal está exposto como um país 

com infra-estrutura fraca em termos políticos e da moral, bem como o contexto 

actual de Portugal que representa um terreno ideal para o crime organizado. 

 

 

. 
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INTRODUZIONE 
 

 

Il Portogallo rappresenta un territorio dall‟apparato socio-economico fragile, nel 

quale le organizzazioni criminali possono trovare terreno fertile per l‟insediamento 

delle loro attività. Questo lavoro ha la finalità di dimostrare che è possibile fare 

opera di analisi e prevenzione in quei territori creando, per tempo, le barriere sociali 

ed istituzionali volte a fermare i fenomeni criminali. 

Obiettivo di questa tesi di laurea è, dunque, cercare le cause e comprendere i fattori 

che hanno permesso e stanno permettendo alle mafie straniere di scegliere e di 

insediarsi in Portogallo. Questa considerazione merita una seria riflessione, oggetto 

di questo lavoro: il Portogallo rappresenta solo un‟occasione di fuga dalla giustizia 

nazionale e internazionale e una piazza d‟affare per la ripulitura del denaro illecito 

o è diventato esso stesso una parte di una nuova idea di territorio del nuovo mondo 

criminale e mafioso? 

A questo scopo, analizzeremo le relazioni tra potere legale e criminale, 

verificheremo le modalità dei traffici perpetrati dalle organizzazioni criminali, 

scopriremo le relazioni tra macrocriminalità e microcriminalità, studieremo il 

fenomeno dell‟immigrazione, esamineremo le rotte del narcotraffico e gli influssi, 

devastanti, della corruzione. Al fine di valutare quali azioni, sia da un punto di vista 

istituzionale che sociale, si possano mettere in atto per preservare il Portogallo da 

un‟infiltrazione definitiva e risolutiva delle organizzazioni mafiose, minaccia ancor 

più preoccupante in un periodo economico come quello attuale.   

 

Da evidenziare, con preoccupazione, è che il Portogallo a oggi non ha ancora 

approfondito la rete del potere criminale e il nesso con l'origine di “certe fortune”, 

comprese quelle del clan dei casalesi, che con i calabresi della „ndrangheta si 

spartiscono gli affari, anche in territorio lusitano. 

L‟analisi dei profili organizzativi ed operativi della criminalità straniera organizzata 

in Portogallo, con riferimento anche alle aree di illecito privilegiate ed alle tecniche 

criminali praticate, è direttamente collegata all‟individuazione delle cause che 

determinano un consolidamento di specifici comportamenti contra ius, con sviluppi 
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negativi per il progresso sociale. In questa analisi, figura il radicamento del 

fenomeno della corruzione e di altre forme di illecito all‟interno della pubblica 

amministrazione e il condizionamento della criminalità organizzata. 

 

Il presente lavoro si divide in due parti principali, al fine di analizzare con un 

approccio multidimensionale il contesto criminale portoghese. 

Nella prima parte, descriveremo la situazione attuale del Portogallo come “sistema 

paese” da un punto di vista economico, sociale e giuridico, al fine di delinearne il 

suo modello di sviluppo. Verrà descritto il quadro economico attuale, caratterizzato 

da una forte crisi finanziaria, e verranno trattate le problematiche sociali che oggi 

affliggono il Paese, con una particolare attenzione verso i temi della disoccupazione 

e della povertà. Concluderemo con la descrizione del quadro storico-normativo del 

diritto penale in Portogallo, al fine di contestualizzare dal punto di vista giudiziario 

la criminalità straniera, oggetto di questo lavoro. Sarà interessante studiare, in 

questo senso, gli impatti sociali ed economici della peculiare legislazione 

portoghese in tema di droga, dove è stato depenalizzato l‟uso personale a favore di 

una politica di reinserimento sociale. 

Nella seconda parte descriveremo le tipologie di criminalità presenti in Portogallo, 

cercando di capirne le dinamiche sociali e storiche che ne sono causa.  

Analizzeremo il tema della corruzione e le sue delittuose caratteristiche intrinseche, 

cioè una criminalità di tipo politico-amministrativo che rappresenta per il 

Portogallo un problema sempre più urgente da affrontare. A questo fine, 

innanzitutto, cercheremo di capire cosa è la corruzione e come viene definita sia da 

un punto di vista morale sia da un punto di vista economico e come essa viene 

trattata a livello internazionale e, rispetto a quest‟ultimo tema, descriveremo anche 

l‟attività di Trasparency International. In seguito, quindi, tratterremo nello specifico 

la situazione della corruzione in Portogallo, partendo da un‟analisi degli studi e 

delle ricerche effettuate in loco, fino ad arrivare a delinearne le dinamiche sociali e 

morali che la caratterizzano, sia in funzione delle cause ma anche e soprattutto degli 

effetti, diretti e non (quali, per esempio, la disoccupazione giovanile e il 

conseguente disagio sociale che ne deriva). Sarà importante approfondire anche il 

tema della corruzione percepita (propria della quotidianità delle persone), come 
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sorta di “paralisi”, che porta a un‟apatia dei cittadini nei confronti di cause di 

interesse comune, bloccando quindi la possibilità di affrontare il proprio futuro in 

maniera efficace. 

Tratteremo di una seconda tipologia di criminalità, ossia della criminalità 

organizzata straniera in Portogallo dove emerge lo stretto rapporto tra il fenomeno 

dell‟immigrazione e il narcotraffico. Il Portogallo non conosce gruppi stabili e 

inamovibili di criminalità organizzata (tipo mafia e clan famigliari), esistono 

piuttosto organizzazioni criminali straniere che operano per periodi limitati o per 

periodi più continuativi, generalmente dedite al traffico di stupefacenti (il 70% dei 

crimini ha a che fare con la droga). Approfondiremo, dunque, il ruolo del 

Portogallo nelle rotte internazionale del traffico di stupefacenti, ruolo strettamente 

connesso alla sua posizione geografica e strategica per le nazionalità straniere 

criminali. Affronteremo questo tema studiando le tendenze della politica migratoria 

in Portogallo per poi approfondire le caratteristiche della relazione tra 

immigrazione e criminalità, verificando i dati riguardanti gli arresti, individuando le 

nazionalità maggiormente coinvolte e le tipologie di crimine più diffuse.  

Le due organizzazioni criminali straniere che hanno attività radicate in Portogallo e 

quindi un impatto maggiore per il Paese sono quella italiana (in particolare la 

camorra, ma anche la „ndrangheta) e quella ucraina. Analizzeremo quindi gli 

avvenimenti principali delle mafie italiane e il contesto di tali infiltrazioni, 

studiandone le dinamiche e le motivazioni che hanno portato alla loro presenza in 

Portogallo. L‟analisi della mafia ucraina si svolgerà partendo dall‟osservazione del 

consistente flusso di immigrazione diretto in Portogallo gestito dalle mafie dall‟Est, 

fino al cercare di capire le sue modalità operative e la natura delle sue attività nel 

territorio portoghese. Entrambe le tipologie criminali, basano la propria forza anche 

nella possibilità di investire i proventi dell‟economia illegale in quella legale, con 

conseguente capacità di inquinamento dei circuiti legali e una rete costruita di 

connivenze. 

Per concludere, cercheremo di capire qual è il rischio attuale per il Portogallo: in un 

contesto critico e delicato, in cui crisi economica, povertà, corruzione e criminalità 

straniera coesistono contemporaneamente nello stesso territorio e s‟intersecano 

nelle loro negative implicazioni, oggi il Portogallo si trova ad affrontare la sfida 
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verso un futuro orientato allo sviluppo sociale oltre che economico. Tale sfida non 

può essere vinta prescindendo dal ruolo delle istituzioni e della politica: un ben 

funzionante sistema di integrità nazionale fornisce efficaci garanzie contro la 

corruzione come parte della più ampia lotta contro l'abuso di potere, le condotte 

disoneste ma anche contro la criminalità organizzata, la disoccupazione e la crisi 

economica. 

 

Per la realizzazione di questo lavoro, oltre ad aver vissuto nove mesi a Lisbona 

grazie al programma Erasmus, dove ho potuto vedere in prima persona le 

dinamiche dell‟immigrazione, le relative problematiche, ho intrapreso 

un‟approfondita ricerca bibliografica. La metodologia utilizzata per la stesura 

dell‟elaborato si è fondata essenzialmente sull‟analisi del contenuto di diversi 

documenti, ricerche, dati statistici, testi di diverse discipline, libri specifici 

sull‟argomento, poiché complessa si presenta la struttura dell‟analisi, che chiama in 

gioco diverse competenze. 

L‟approccio multidimensionale all‟argomento e l‟analisi di molti documenti, si è 

resa necessaria vista la peculiarità del tema trattato e non ancora approfondito, 

neppure dallo stesso Portogallo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 14 

 

Introduzione alla I parte 

 

 

In questa parte, formata dal primo capitolo, sarà analizzato il modello di sviluppo 

del Portogallo secondo tre principali macroaree: economica, sociale e giuridica, in 

modo da poter dimostrare come queste tre prospettive spieghino, insieme e in 

maniera interdipendente, la crisi che sta attraversando il Paese. Quando si tratta di 

crisi, infatti, spesso, ci si rifà alla sola matrice economica dimenticando come i 

fattori sociali e culturali, supportati da un determinato apparato giuridico, possano 

essere essi stessi la causa di molte criticità del sistema. 

Le cause della crisi vanno ricercate, dunque, nelle debolezze strutturali, nella 

politica e nelle opportunità mancate. 

Il Portogallo, in particolare, è un Paese con caratteristiche che lo rendono unico nel 

panorama europeo: da vecchia grande potenza coloniale, oggi il Portogallo appare 

piuttosto dimenticato dall‟Europa e, sebbene non sia al centro delle recenti 

discussioni dei leader europei, la sua situazione è preoccupante e merita di essere 

analizzata nel dettaglio. 

Cercheremo, dunque, di individuare l‟insieme di relazioni tra variabili endogene ed 

esogene che permettono di spiegare i meccanismi propulsivi dello sviluppo 

portoghese e di evidenziarne le grandezze economiche e le forze decisive della sua 

crescita.  

Tratteremo i problemi che affliggono oggi il Portogallo e, tra quelli cruciali e più 

preoccupanti, vi è quello della disoccupazione (sia le esportazioni sia gli 

investimenti in nuove attività sono in netto calo, numerose aziende sono costrette a 

chiuder anche a poco tempo dalla loro apertura). 

Un altro problema che frena lo sviluppo del Portogallo e rappresenta un 

impedimento per l‟intero sistema è la spesa pubblica improduttiva che impedisce al 

governo di risanare le casse ricorrendo al debito pubblico, sia perché i tassi 

d‟interesse sui titoli di Stato sono troppo alti sia perché la fiducia degli investitori 

sta diminuendo.  
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Le prospettive per il Portogallo, però, sembrano avere delle vie di miglioramento su 

cui la classe dirigente e il governo in primis sono chiamati ad intervenire 

prontamente, per non arrivare al tracollo dell‟economia nazionale. 

Nel dibattito sulla (non) crescita economica di un Paese è importante attribuire un 

ruolo rilevante al tessuto sociale e istituzionale dell‟economia, nella convinzione 

che non sia possibile interpretare correttamente i fenomeni economici senza tenere 

conto della loro dimensione relazionale. Per questa ragione, dunque, verrà dedicato 

ampio spazio anche alla situazione socio-giuridica portoghese. 

In questo senso, intendiamo il rapporto tra diritto e società come struttura normativa 

e definiamo gli stessi come due variabili legate tra loro da un nesso di 

interdipendenza interpretato in chiave evolutiva e controllabile empiricamente. In 

tale prospettiva, l‟evoluzione sociale è letta come aumento della complessità ed il 

diritto come un elemento condizionante e condizionato di questo processo di 

sviluppo che esso stesso favorisce nel momento in cui si adatta alle sue esigenze.  

Con economia, ricordiamolo, s‟intende tutto l‟insieme delle attività stabilmente 

intraprese dai membri di una società per produrre, distribuire e scambiare beni e 

servizi. È innegabile, dunque, che la società influenzi l‟economia, per esempio con 

l‟azione della cultura, delle relazioni sociali e della politica. 

Parleremo, dunque, della crisi sociale in Portogallo, focalizzando l‟attenzione sulla 

povertà che affligge il Paese, analizzandone tutte le variabili e conseguenze. Questo 

argomento, insieme ai temi della disoccupazione e della criminalità, rappresenta il 

grande problema sociale del Portogallo e, come vedremo, tra di essi s‟instaura un 

rapporto che è molto meno lineare di quanto crede il senso comune. 

Nella parte finale, infine, ripercorreremo il quadro storico-normativo del diritto 

penale portoghese, inquadrandone la metodologia, i concetti e le principali visioni 

teoriche proprie della sua storia, in particolare sulla legge che depenalizza l‟uso 

delle droghe, al fine di comprendere il rapporto tra diritto e realtà sociale. Il diritto, 

infatti, non si considera determinato sulla base di norme e principi di grado 

superiore, ma in rapporto alla società. 

Il rapporto tra diritto, azioni e comportamenti e il problema dell‟influenza dei valori 

sociali sullo sviluppo del diritto fornisce chiavi interpretative indicative per il caso 

portoghese. 
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Secondo questa visione, dunque, l‟efficacia delle norme giuridiche non è 

necessariamente garantita dai tipici strumenti della coercizione giuridica, come la 

pena e l‟esecuzione forzata, ma dipende piuttosto dalla pressione sociale esercitata 

sul singolo dagli altri membri della società. 
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CAPITOLO 1 

 

IL MODELLO DI SVILUPPO PORTOGHESE:  

ANALISI DELLA SITUAZIONE  ECONOMICA, SOCIALE E 

GIURIDICA DEL PAESE 

 

 

1.1. Quadro macroeconomico: andamento congiunturale ed 

evoluzione 

 

Negli ultimi quarant‟anni, il Portogallo ha conosciuto profondi sconvolgimenti 

nella sua situazione economica. A partire dalla fine della dittatura di Salazar
1
, il 

Portogallo ha dovuto fare i conti con un breve periodo di instabilità e incertezza 

economica, e poi con un‟intensa fase di modernizzazione e rincorsa degli altri Paesi 

europei. Nel 1986 l‟entrata del Portogallo nella Comunità Europea è stata un chiaro 

segnale di voglia di crescita e stabilizzazione dei parametri economici. 

Ora, per analizzare il modello economico di sviluppo portoghese, è importante 

evidenziare la situazione economico-finanziaria in cui il Paese si trova oggi e, per 

farlo, useremo i dati forniti dall‟ “Instituto Nacional de Estatistica” portoghese
2
. 

L‟economia portoghese è stata “riscattata” dalla troika composta dall‟Unione 

Europea (UE), la Banca Centrale Europea (BCE) e il Fondo Monetario 

Internazionale (FMI) il 17 maggio del 2011, con un‟iniezione di capitali pari a 78 

miliardi di euro, con il proposito di salvare il Paese dal default finanziario. Dopo 

oltre un anno, l‟economia portoghese continua ad attraversare una gravissima crisi 

macroeconomica e finanziaria, la quale sta avendo preoccupanti conseguenze sul 

piano sociale, specialmente a causa del rigido programma di austerità imposto dalla 

                                                 
1
 Antonio de Oliveira Salazar sale al potere nel 1932, dopo il colpo di stato militare del generale 

Carmona (26 maggio 1926); la dittatura salazarista, mantenuta dal successore Marcelo Caetano, 

durerà quarantasette anni e finirà con la Rivoluzione dei Garofani, il 25 aprile 1974. 
2
 Dati disponibili sul sito internet www.ine.pt 
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troika ed applicato in maniera rigorosa dal governo conservatore guidato da Pedro 

Passos Coelho
3
. 

 

Figura 1.1 I risultati delle elezioni presidenziali in Portogallo nel 2011 

 

Fonte: National Electoral Commision 

 

Una breve analisi dei dati macroeconomici del Portogallo permette di dipingere un 

quadro preciso delle dimensioni della crisi. Il PIL portoghese ha registrato una 

caduta dell‟1,6% durante il 2011 e, secondo le stime della Commissione Europea, 

subirà una contrazione del 3,3% durante il 2012, attestandosi intorno ai 166 miliardi 

di euro. Le stime per il 2013 prevedono una crescita di appena lo 0,3%
4
. 

Secondo i dati forniti nel giugno di quest‟anno dall‟agenzia portoghese sul 

commercio e gli investimenti AICEP
5
, con sede a Lisbona, il debito pubblico 

portoghese ha superato la cifra record di 180 miliardi di euro nel 2012, attestandosi 

al 112,5% del PIL, una percentuale quasi raddoppiata negli ultimi cinque anni. 

                                                 
3
 Pedro Manuel Mamede Passos Coelho (Coimbra, 24 luglio 1964) è l‟attuale Primo Ministro del 

Portogallo. Egli guida un governo di coalizione PSD/CDS-PP (“Partido Social Democrata” e 

“Centro Democrático Social-Partido Popular”) insediatosi il 21 giugno 2011. Il risultato elettorale 

portoghese va analizzato anche alla luce di quanto è avvenuto  nella grande maggioranza degli Stati 

membri dell‟Unione Europea, dove si registra una sempre più netta avanzata dei partiti di destra, 

contestuale a un‟accelerazione della crisi economica. 
4
 Dati: Centro de Documentação Europeia do Instituto Superior de Economia e Gestão da 

Universidade Técnica de Lisboa. 
5
 Agência para o Investimento e Comércio Externo de Portugal. 
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I principali provvedimenti attuati dal governo Coelho sono stati i seguenti: 

riduzione del personale della pubblica amministrazione, aumentato dei requisiti per 

il raggiungimento dell‟età pensionabile, diminuzione del numero assoluto e 

dell‟ammontare degli ammortizzatori sociali (sussidio di disoccupazione, assegni di 

mantenimento per categorie deboli o per persone che necessitano di un‟assistenza 

speciale). 

Un‟altra misura impopolare approvata dal governo portoghese è stata l‟aumento 

della pressione fiscale, soprattutto a causa dell‟aumento dell‟IVA in alcuni settori di 

prima necessità, come i servizi di acqua e gas, gli alimenti, la benzina (che ha 

toccato la cifra record di 1,8 euro al litro) e il trasporto pubblico (+15% dall‟inizio 

del 2011). 

L‟applicazione del programma governativo di assoluto rigore, combinato con la 

crisi economica, ha provocato una contrazione del PIL pro capite dello 0,2% nel 

2012, che si attesta intorno ai 15.500 euro annui, al di sotto della media europea. Il 

2012 è stato il primo anno dal 2000 che ha fatto registrare un peggioramento di 

questo dato, aggravato da un aumento dell‟indice dei prezzi al consumo pari al 3% 

per il 2012. La perdita di potere d‟acquisto delle famiglie ha provocato un crollo del 

consumo privato, sceso del 10% durante il 2011. Il crollo della spesa pubblica e del 

consumo privato ha rafforzato la tendenza alla recessione dell‟economia nazionale 

portoghese e, anche dal punto di vista finanziario e della fiducia dei mercati, la 

situazione del Paese lusitano appare piuttosto preoccupante. Nel gennaio di 

quest‟anno lo spread, il differenziale della rendita pagata ai portatori dei buoni con 

scadenza decennale del debito pubblico portoghese rispetto ai Bund tedeschi, è 

arrivato a 1650 punti basici, con una rendita di oltre il 17%, un interesse molto 

difficile da sostenere per lo Stato, specialmente in un periodo di crisi economica. 
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Figura 1.2 Chi soffre di più l‟austerità in Europa? 

 

Fonte: Financial Times 

 

Durante i primi mesi del 2012, la pressione dei mercati sulla crisi del debito 

portoghese si è allentata grazie all‟erogazione da parte della troika (formata, 

ricordiamo, da UE, BCE e FMI) di un‟ulteriore parte degli aiuti all‟economia 

portoghese (15 miliardi a febbraio ed oltre 18,5 miliardi ad aprile). Il 17 luglio 2012 

lo spread decennale portoghese si è attestato intorno ai 930 punti basici, sfiorando 

la soglia del 10% di interessi. Nonostante questo risultato positivo, che allontana il 

Portogallo dalla situazione di un Paese come la Grecia, la quale il 17 luglio 2012 ha 

fatto registrare uno spread di 2329 punti basici, con un interesse del 24%, la 

situazione finanziaria portoghese è ancora molto lontana dalla stabilità e il pericolo 

di default è stato finora evitato solo grazie agli aiuti esterni finanziati dalla troika.  

Tuttavia, anche il settore bancario portoghese dimostra la sua debolezza. Già nel 

febbraio del 2012 l‟agenzia di rating Standard & Poor‟s
6
 aveva abbassato di due 

livelli la classificazione di quattro importanti banche: la Banca Santander Totta, la 

                                                 
6
 Standard and Poor's Corporation (S&P) è una Società privata con base negli Stati Uniti che realizza 

ricerche finanziarie e analisi su titoli azionari e obbligazioni, fra le prime tre agenzie di rating 

(valutazione) al mondo insieme a Moody's e Fitch Ratings. Il valore assunto dalle agenzie di rating 

assunto in questo ultimo periodo è assolutamente rilevante nell‟influenzare i mercati e le borse. 
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Banca Commerciale Portoghese, la Cassa Generale dei Depositi (di proprietà 

statale) e la Banca Portoghese degli Investimenti. L‟agenzia aveva inoltre 

declassato di un livello la Banca dello Spirito Santo e una delle sue filiali. La 

situazione è visibilmente peggiorata il 4 giugno del 2012, quando il governo 

portoghese ha confermato l‟erogazione di 6,65 miliardi per riscattare le tre banche 

più grandi del Paese, colpite da una crisi di liquidità. Il Ministro delle Finanze ha 

dichiarato che la maggior parte di questa somma (5 miliardi) proviene dal fondo di 

aiuti alle istituzioni finanziarie portoghesi approvato dalla troika, dotato di oltre 12 

miliardi. La Banca Commerciale Portoghese è quella che necessita l‟aiuto più 

ingente, con 3,5 miliardi, seguita dalla Cassa Generale dei Depositi con 1,65 

miliardi e dalla Banca Portoghese degli Investimenti con 1,5 miliardi. L‟operazione 

di riscatto delle maggiori entità finanziarie portoghesi ha avuto una dinamica simile 

al riscatto del sistema bancario spagnolo, nonostante la differenza maggiore risieda 

nelle dimensioni degli aiuti: la quantità di capitali stanziata per salvare il sistema 

spagnolo dal collasso (68 miliardi) è ben dieci volte superiore a quella stanziata per 

stabilizzare il sistema bancario portoghese, le cui dimensioni sono notevolmente 

più ridotte. 

Del resto, la difficile situazione congiunturale si associa a diverse debolezze di 

carattere sistemico dell'economia portoghese, che nel corso dell'ultimo decennio ha 

presentato ritmi di crescita inferiori all'1%.  Il Portogallo soffre di alcune storiche 

criticità strutturali: una posizione periferica nel contesto europeo, la limitata 

competitività del “sistema paese”, una specializzazione dei fattori produttivi ancora 

insufficiente, una scarsa flessibilità del mercato del lavoro, alcuni ritardi nel sistema 

di istruzione superiore e di formazione professionale, il sottodimensionamento del 

sistema finanziario, una bilancia dei pagamenti costantemente in rosso ed un 

indebitamento estero superiore al 100% del PIL. 

Dalla sua adesione alla UE
7
, il Portogallo non ha mai raggiunto una convergenza 

con la media comunitaria in termini di PIL pro-capite. Attualmente quest'ultimo è 

pari all'80% della media UE27
8
, superato da Paesi di recente adesione all'Unione. 

                                                 
7
Anno di adesione del Portogallo all‟UE: 1986; Valuta: membro dell'area dell'euro dal 1999; 

Membro dello spazio Schengen dal 1991.  
8
 L'UE non ha sempre avuto le dimensioni attuali. La cooperazione economica avviata in Europa nel 

1951 riuniva solo Belgio, Germania, Francia, Italia, Lussemburgo e Paesi Bassi. Col tempo, sempre 
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A testimonianza della recessione che ha caratterizzato la seconda parte dello scorso 

anno, nell'ultimo trimestre del 2011 l'evoluzione del PIL è risultata negativa sia in 

termini tendenziali (-2,8%) che congiunturali (-1,1%). 

Ad influenzare tale aggregato é stato l'andamento particolarmente negativo di tutte 

le componenti della domanda interna (consumi privati, consumi pubblici ed 

investimenti fissi lordi), solo in parte compensato dall'evoluzione positiva delle 

esportazioni. Rispetto a quest‟ultimo dato, nell'arco del 2011, infatti, il tessuto 

produttivo portoghese ha beneficiato della ripresa in atto in alcuni dei Paesi 

dell'Area Euro, che ha favorito l'export nazionale. Al termine dell'anno 2011 le 

esportazioni di beni e servizi erano, infatti, aumentate del 7,4% (nel 2010 la crescita 

era stata dell'8,8%). 

Nel 2011, sempre secondo i dati dell'Istituto di Statistica Portoghese, sia le 

esportazioni che le importazioni hanno segnato variazioni positive, rispettivamente 

del +15,2% e del1'1,2%. Le esportazioni si sono attestate su un valore di 42,3 

miliardi di Euro mentre le importazioni su un valore di 57,6 miliardi di Euro. 

L'export ha confermato la tendenza positiva registrata nel 2010, sia pure rallentando 

la propria crescita, mentre l'import, condizionato dalla forte contrazione della 

domanda interna, è risultato ha presentato una forte decelerazione rispetto all'anno 

precedente. Complessivamente nel 2011 l'interscambio del Portogallo è pari a circa 

100 miliardi di euro, superiori di 9 punti percentuali rispetto al 2010. Per effetto 

combinato della crescita delle esportazioni e la riduzione delle importazioni, nel 

periodo in questione il deficit della bilancia commerciale si è ridotto notevolmente 

rispetto al 2010 (-28,4%) ed il tasso di copertura è passato dal 64,4%, del 2010 al 

73,5%. Nella UE i flussi in uscita ed in entrata nel 2011 sono stati rispettivamente 

pari a 31,3 miliardi di euro e 42 miliardi di euro con un aumento, rispettivamente, 

del 13,8% ed una riduzione del 2,7%. Sulla base di questi dati è stata possibile una 

consistente riduzione del deficit commerciale con l'UE che ha subito una variazione 

negativa del 31,8% passando da - 15,63 miliardi di Euro a - 10,66 miliardi di Euro. 

Per quanto concerne i Paesi Extra Unione Europea, le esportazioni sono aumentate 

del 19,6%, raggiungendo i 10,8 miliardi d1i Euro e contribuendo a ridurre il deficit 

della bilancia commerciale, anche per effetto di un incremento meno accentuato 

                                                                                                                                        
più Paesi hanno deciso di aderire all'UE . L'adesione di Romania e Bulgaria, il 1° gennaio 2007, ha 

portato a 27 il numero dei Paesi membri. 
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delle importazioni pari al 12,5% che hanno registrato un volume pari a 11 miliardi 

di Euro. Il deficit commerciale con i Paesi extra UE si è pertanto ridotto dell'1,5% 

attestandosi sui 4,5 miliardi di Euro. Anche per effetto degli sforzi del Governo di 

promuovere una diversificazione dei Paesi destinatari delle esportazioni nazionali, 

nel 2011 il peso complessivo di questi mercati si è leggermente incrementato, 

raggiungendo il 25% sul totale dell'export portoghese. Nel 2010 i primi dieci Paesi 

fornitori del Portogallo sono stati: Spagna, Germania, Francia, Italia, Olanda, 

Regno Unito, Nigeria, Belgio, Cina e Brasile. I primi dieci Paesi acquirenti sono 

stati: Spagna, Germania, Francia, Angola (PALOP), Regno Unito, Olanda, Italia
9
, 

Stati Uniti, Belgio e Brasile. 

Al termine del 2011, l'indice dei prezzi al consumo (IPC) ha registrato un tasso di 

variazione del 3,6%. Nello stesso termine di riferimento l'indice armonizzato dei 

prezzi al consumo (IAPC) si é attestato all'3,5%, superando di 8 punti decimali la 

media dei Paesi appartenenti alla Zona Euro.  Nel quarto trimestre del 2011, l'indice 

dei prezzi alla produzione industriale ha subito una variazione pari al 5% rispetto 

allo stesso periodo del 2010, inferiore di 0,6 punti percentuali rispetto a quanto 

osservato nel trimestre precedente. La variazione positiva riflette la notevole 

crescita su base trimestrale dell'indice riguardante il settore dei prodotti energetici 

(+11,1%). 

Alla luce del notevole sforzo di risanamento delle finanze pubbliche condotte nel 

corso del 2011, anche attraverso la nazionalizzazione del fondo di previdenza dei 

bancari, lo Stato portoghese ha ridotto il proprio deficit pubblico dal 9,8% al 4,2% 

PIL, ben al di sotto del limite (5,9%) indicato nel Memorandum d'Intesa siglato con 

la troika finanziaria lo scorso anno. Viceversa, per effetto degli elevati tassi di 

interesse pagati per il rifinanziamento dei titoli di debito sovrano in scadenza, il 

debito pubblico è cresciuto di oltre il 15% durante il 2011, raggiungendo il valore 

record di 174 miliardi di Euro, pari al 102,2% del PIL nazionale.     

Le principali agenzie di rating internazionale sono state unanimi nel procedere a 

ripetuti declassamenti della valutazione del debito pubblico portoghese a fronte 

                                                 
9
 Per quanto riguarda la struttura delle esportazioni portoghesi verso l'Italia, attualmente hanno un 

forte impatto i settori del tabacco e suoi succedanei, dei veicoli e componenti e delle apparecchiature 

elettroniche. Tra i prodotti tradizionali, il tessile, le conserve di pesce (tonno, sardine), il vino di 

Porto, il sughero (del quale il Portogallo è il principale produttore Europeo).   
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delle difficoltà riscontrate dal Paese nel rifinanziare il debito a tassi sostenibili e 

della complessa attuazione delle misure di riduzione del deficit pubblico. Tale trend 

negativo è stato solo parzialmente rallentato dal piano di assistenza finanziario 

accordato dalle istituzioni finanziarie internazionali. Pur riconoscendo la stabilità 

politica e sociale attraversata dal Paese a seguito della formazione del nuovo 

Governo e condividendo gli sforzi intrapresi nel perseguimento degli obiettivi di 

deficit pubblico, le agenzie continuano a manifestare più di qualche perplessità 

sull'effettiva capacità del Paese di attuare il vasto piano di riforme strutturali 

annunciato e di riuscire a rifinanziare il proprio debito a tassi di interesse sostenibili 

sui mercati internazionali entro il 2013. A poco di più di anno dal termine del 

programma di assistenza finanziaria esterna, infatti, lo spread di riferimento tra i 

titoli di debito pubblico portoghesi e quelli tedeschi continua a superiore ai 1000 

punti base, nonostante l‟emissione dall'inizio dell'anno di titoli a breve scadenza (3, 

6 e 12 mesi) a tassi di interesse accettabili. 

 

 

1.2 La crisi sociale e la disoccupazione 

 

L‟impatto sociale della crisi è evidente soprattutto sul tasso di disoccupazione che, 

nel 2012, ha toccato il 15,5% della popolazione in età lavorativa, facendo registrare 

un aumento di quasi il 3% rispetto all‟anno precedente. Secondo le stime del 

governo portoghese, nel 2013 la disoccupazione scenderà leggermente, attestandosi 

intorno al 15%, una percentuale doppia rispetto al tasso del 2008 (7,6%). Secondo i 

dati forniti dall‟agenzia AICEP
10

, nei primi sei mesi del 2012 sono stati persi oltre 

100 mila posti di lavoro, e nel secondo semestre dell‟anno se ne perderanno altri 40 

mila. Secondo l‟Istituto Nazionale di Statistica portoghese, nel giugno 2012, si 

registravano ben 819.300 portoghesi disoccupati, su una popolazione totale di 10,6 

milioni. 

 

 

 

                                                 
10

 Cfr. Nota 5. 
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Figura 1.3 Tasso di disoccupazione nei 27 Paesi membri dell'UE nel 2011 

 

Fonte: Eurostat 

 

L‟aspetto più preoccupante riguarda la disoccupazione giovanile, che supera il 35% 

fra i minori di 25 anni. Tutto questo si traduce in conseguenze nefaste sia sul piano 

socioeconomico sia su quello strettamente personale ed esistenziale. Le 

conseguenze socioeconomiche della disoccupazione sono il restringimento dei 

consumi, abbassamento della qualità della vita, ma non meno drammatiche sono le 

conseguenze personali, con una crescita esponenziale delle malattie depressive. 

A causa di questo fenomeno, combinato con la politica di austerità varata dal 

governo di Passos Coelho e con la recessione economica generale, si calcola che 

nei primi sei mesi di quest‟anno ben 150 mila portoghesi siano andati all‟estero per 

cercare lavoro, molti dei quali sono lavoratori altamente qualificati. Le mete scelte 

sono principalmente le ex-colonie: nel 2008 il ministero degli Esteri di Lisbona 

registrava 45mila connazionali residenti a Luanda, capitale dell'Angola, che l'anno 

dopo erano già raddoppiati a 92mila. In Brasile tra il 2009 e il 2010 la crescita degli 

emigranti portoghesi è stata di circa di circa 60mila persone e si moltiplicano anche 

gli espatriati portoghesi diretti in Germania. Anche molti immigrati residenti in 
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Portogallo hanno deciso di abbandonare il Paese per la mancanza di prospettive 

lavorative sicure nel breve e nel medio periodo. 

Per avere un‟idea a livello europeo, si pensi che negli anni tra il 2010 e il 2012 

appena tre Paesi (Spagna, Grecia e Portogallo
11

) sono stati responsabili 

dell‟aumento del 95% del tasso di disoccupazione di tutta l‟Unione Europea
12

. 

Questo significa che, mentre negli altri 24 stati membri dell‟Unione, mediamente 

questo tasso si mantiene relativamente stabile, nei tre Paesi appena citati, il numero 

assoluto di disoccupati continua a crescere a livelli preoccupanti. 

L‟altra grave conseguenza della crisi sociale risiede nell‟aumento delle tensioni 

sociali, resa visibile dalle dimensioni degli scioperi generali -in alcune occasioni 

sfociate in scontri tra i manifestanti e le forze dell‟ordine- convocati durante l‟anno 

dai principali sindacati del Paese per protestare contro la riforma del mercato del 

lavoro, la politica di austerità economica, la riduzione degli ammortizzatori sociali 

e la riforma del sistema pensionistico, approvati dal governo conservatore 

portoghese. Il generale impoverimento relativo della stragrande maggioranza della 

popolazione portoghese, accompagnato dalla crescente difficoltà (soprattutto 

giovanile) nell‟incontrare un lavoro e da un peggioramento dello stato sociale, 

rischia di aumentare le divisioni e le tensioni sociali all‟interno del Paese, e di 

minare la stabilità politica del governo portoghese. 

Il timore degli analisti si concentra, oltre che sulle dimensioni sociali interne della 

crisi, sul possibile effetto di contagio che un peggioramento della situazione politica 

ed economica portoghese possa avere sugli altri soci europei, specialmente su Paesi 

come Spagna e Italia, particolarmente colpiti sui mercati per la crisi del debito 

pubblico. 

                                                 
11

 L‟Unione Europea, il 6 novembre 2011, ha dichiarato che anche l'Italia è in recessione, a 

cominciare dal fronte del lavoro. Il tasso di disoccupazione nel nostro Paese, dopo aver raggiunto il 

10,6% quest'anno, continuerà a salire raggiungendo picchi record dell'11,5% nel 2013 e dell'11,8% 

nel 2014.  

Fonte: “Ue: Niente ripresa fino al 2014 Italia disoccupati verso l'11,8%", La Repubblica, Roma, 7 

novembre 2012. 
12

“La ripresa dell'Unione europea sarà tiepida. E soprattutto non arriverà prima del 2014. La 

situazione nell'Ue sarà pari all'11,7%”. E' la dura previsione dell'Ue, secondo cui il trend è dovuto 

al maggior numero di persone in cerca di lavoro per la crisi e agli effetti della riforma delle pensioni. 

Fonte: Ibidem. 
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In Portogallo i prezzi al consumo e gli affitti hanno ormai raggiunto gli standard 

europei, il salario minimo resta bloccato a 339 euro, quindi circa la metà di quello 

greco, che è 616 euro. Nel caso del Portogallo, inoltre, alle disparità salariali già 

notevoli si aggiunge un altro fattore preoccupante, uno squilibrio regionale che si 

aggrava continuamente. Nel 2011 la regione di Lisbona, che secondo l'ultimo 

censimento rappresenta circa un terzo della popolazione portoghese, ha generato il 

45,6% del Pil. A titolo di paragone, nello stesso anno la regione più grande, 

l'Alentejo ha raggiunto appena il 4,1%. 

 

Figura 1.4 Media delle retribuzioni orarie in Europa nel 2010 

 

Fonte: Eurostat 

 

Il Portogallo procede incerto sulla via dello sviluppo e questo non si spiega soltanto 

con la scarsità d'investimenti stranieri, come affermano coloro che vorrebbero 

spalancare le frontiere ai capitali esteri. Anche se tali investimenti (2,5% del Pil nel 
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2008) superano i fondi strutturali europei (circa il 2% annuo), i primi sono inferiori 

ai trasferimenti di capitali realizzati dagli emigrati portoghesi (circa il 3% nel 

2008).  

Fatte le debite proporzioni, oggi il Portogallo potremmo dire si trovi in una 

situazione in cui i gli altri Paesi europei si trovavano al tempo della ricostruzione 

postbellica, con il settore dell'edilizia civile in pieno boom, come dimostrato dal 

rapido aumento di manodopera del settore, che ormai impiega soprattutto immigrati 

dell'Europa orientale, come vedremo nel Capitolo 3, nel quale apparirà evidente 

come gli interessi della potente lobby dell'edilizia pubblica non si conciliano con il 

rispetto delle condizioni lavorative degli immigrati, né con la qualità degli alloggi 

dei più poveri, che è sempre infima. 

 

 

1.2.1 La povertà in Portogallo 

 

Tradizionalmente, la povertà è definita come una condizione di privazione nei 

redditi disponibili o nei consumi. Per poter misurare la povertà, definendo la 

condizione di privazione, è necessario stabilire una linea di povertà, ovvero una 

soglia di reddito (o di consumo) al di sotto della quale una famiglia o un individuo 

vengono definiti poveri. La condizione di povertà può differire a seconda dei paesi 

considerati: laddove esistono politiche sociali e d‟assistenza, la miseria può essere 

alleviata
13

. 

A livello internazionale si adottano due definizioni di povertà. La prima riguarda la 

povertà assoluta: data dal numero di persone che non possiedono le risorse 

necessarie per soddisfare i loro bisogni di base, cioè che vivono al di sotto di un 

livello minimo di reddito reale, convenzionalmente definito al livello di 1 dollaro o 

2 dollari al giorno pro capite. La seconda definizione riguarda la povertà relativa, 

ovvero la condizione di coloro il cui reddito è inferiore a una data soglia, stabilita in 

relazione al reddito pro capite nazionale.  

                                                 
13

 Fonte: Enciclopedia Italiana Treccani. Indice Misure della povertà. 
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In Portogallo vivono in condizioni di povertà relativa più di 500mila individui. Uno 

studio
14

 appena diffuso dall‟Osservatorio per le Disuguaglianze ha calcolato che il 

20% più ricco della popolazione lusitana ha un reddito sei volte superiore rispetto a 

quello del 20% più povero. Secondo il reportage del Financial Times
15

, un quinto 

della popolazione portoghese vivrebbe con meno di 350 euro al mese. Solo nella 

città di Lisbona verrebbero distribuiti alla popolazione bisognosa, da istituzioni 

caritatevoli, decine di migliaia di pasti al giorno gratuiti. Secondo Isabel Jonet, 

Presidente del “Banco Alimentar contra a Fome”
16

, molte delle richieste di aiuto 

verrebbero dai cosiddetti “nuovi poveri”, una popolazione tra i 30 e i 55 anni di età 

impiegata in lavori a bassa remunerazione, che spesso si trova a dover scegliere tra 

pagare l‟affitto o soffrire la fame. 

 

Figura 1.5 I livelli di povertà in Europa 

 

Fonte: Istat, Elaborazione su dati Eurostat 

                                                 
14

 Carmo Renato Miguel do, Desigualdades Sociais, Estudos e Indicadores, Editora Mundos 

Sociais, Lisboa, 2010. 
15

 Wise Peter, Doing Business in Portugal, Financial Times, New York, 11 Aprile 2012. 
16

 Istituzione privata di solidarietà sociale attiva in molte città portoghesi, senza scopo di lucro, lotta 

contro la fame e contro gli sprechi a favore della salute e del benessere delle famiglie bisognose. 
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Questa situazione di povertà si è aggravata per via di una crescita economica molto 

lenta (con una media di appena lo 0,6% l‟anno dal 2001) e di un‟impennata del 

tasso di disoccupazione (quasi raddoppiato nello stesso periodo). Secondo stime 

delle Nazioni Unite, le difficoltà economiche riguarderebbero il 23% delle famiglie 

portoghesi, anche se questo dato, a prima vista, può non risultare evidente nei centri 

commerciali e affaristici delle principali città. 

 Il Portogallo è il paese dell‟Unione Europea dove le disparità tra ricchi e poveri 

sono maggiori. Ciò è particolarmente vero, considerando la distanza nello sviluppo 

tra le grandi conurbazioni urbane della costa atlantica e i molti villaggi rurali. 

Il divario tra ricchi e poveri sarebbe andato allargandosi negli ultimi anni. 

Nel febbraio 2011, l‟ex Primo Ministro portoghese, José Sócrates
17

, aveva dato il 

via ad una grande operazione per combattere la povertà, prevedendo un assegno 

mensile straordinario e permanente per i pensionati che vivono con meno di 300 

euro al mese e tale misura aveva riguardato almeno 300.000 persone. 

Ad oggi, il 20% dei portoghesi vive attualmente sotto la soglia di povertà
18

 e 

l‟ufficio di ricerca dell'UNICEF ha dichiarato che quasi un terzo dei bambini 

portoghesi vive in stato di indigenza. Lo studio posiziona il Portogallo in fondo alla 

lista dei 29 Paesi europei considerati nel rapporto
19

. Solo i bambini della Lettonia, 

dell'Ungheria, della Bulgaria e della Romania vivono in condizioni peggiori. 

La Report Card 10
20

  definisce un bambino come “indigente” se la sua situazione 

non corrisponde a due o più parametri di una lista di 14 elementi di base come, per 

esempio, tre pasti al giorno, un posto tranquillo per fare i compiti, possedere i libri 

scolastici, avere a casa una connessione Internet. 

La seconda misura esaminata nella Report Card 10 riguarda la povertà relativa, 

esaminando la percentuale di bambini che vivono al di sotto della “soglia di 

                                                 
17

 José Sócrates Carvalho Pinto de Sousa (Vilar de Maçada, 6 settembre 1957) è un politico 

portoghese che fu Primo Ministro del Portogallo dal 12 marzo 2005 fino al giugno 2011. Egli fa 
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povertà” nazionale - definita come il 50% del reddito medio delle famiglie. Anche 

qui il Portogallo si colloca piuttosto in basso, alla posizione numero 25. I dati sono 

ricavati dalle statistiche del 2009 e ora la situazione potrebbe essere anche 

peggiore, soprattutto per i Paesi più colpiti dalla crisi economica. 

Dalla rivoluzione del 1974
21

, il sistema di welfare e il servizio sanitario nazionale 

erano universalmente gratuiti. Già nel passato, furono introdotti alcuni ticket di 

scarso ammontare sui servizi ospedalieri, più che altro per limitarne il ricorso 

eccessivo ma, adesso, i vincoli sul deficit pubblico sembrano precursori di un 

allargamento dell‟area dei servizi soggetta al pagamento, sulla base del reddito. Già 

nel mese di febbraio 2011, sono stati annunciati da parte del Governo, interventi di 

questo tipo nel campo dei servizi alla salute. 

Il Professore Josè Pires Manso, accademico e consulente di Caritas Portogallo, 

descrive così la situazione nel suo Paese
22

: 

“Il Portogallo è caratterizzato da uno dei divari più ampi tra i ricchi e i poveri e 

anche il rischio di sprofondare nella povertà è elevato. Abbiamo assistito a una 

migrazione di massa dalla campagna alle città sulla costa, ma è difficile passare 

da una realtà rurale a un mondo basato sui servizi. Si sono verificati enormi 

cambiamenti, che però non si sono ancora consolidati. Per giunta, anche la 

formazione impartita non è adeguata e sono avvenuti mutamenti anche nei rapporti 

interpersonali. Ci stiamo muovendo in direzione di un modello europeo, ma non ci 

siamo ancora arrivati. Al momento non ci sono giovani. Se ne vanno anche loro. 

Stiamo chiudendo le scuole e aprendo residenze per anziani”. 

 

 

1.2.2 Povertà e criminalità: un approccio multidimensionale 

 

Povertà ed esclusione sociale alimentano l‟illegalità diffusa e la criminalità 

organizzata che, a loro volta, rendono difficile combattere la povertà e sostenere i 

processi di sviluppo e inclusione sociale. 
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La criminalità, tuttavia, non prospera solo in condizioni di sottosviluppo, dove 

recluta persone che non riescono ad ottenere reddito e lavoro nelle attività legali ma 

cerca, anzi, ambiti territoriali e settori economici ricchi, dove spesso riesce a 

penetrare e a stravolgere, dove trova basi materiali e sete di guadagno per coloro 

che vogliono vincere in fretta e senza scrupoli la competizione con le attività che 

rispettano le norme. 

Se da una parte, quindi, esiste indubbiamente un nesso circolare tra criminalità e 

povertà che opera nelle “trappole di arretratezza”, dall‟altra la criminalità può 

costituire anche un fattore autonomo di riflusso e di ostacolo allo sviluppo 

economico e sociale dove esso sia già avviato e perfino dove sia consolidato. 

Il nesso causale tra povertà e criminalità è dunque complesso e merita una 

particolare attenzione per quanto l‟analisi non sia facile. Non è semplice decifrare i 

suoi meccanismi come non è semplice effettuare l‟analisi empirica. Questa è 

ostacolata da dati che, a parte altre considerazioni sulle fonti e sulla qualità delle 

informazioni statistiche disponibili, sono da utilizzare con attenzione critica, in 

quanto soffrono sempre di distorsioni specifiche. Le denunce di atti di criminalità, 

per esempio, sono soggette all‟influenza del timore di ritorsioni e al dubbio che esse 

siano inutili. Potrebbe accadere che poche denunce e quindi relativamente bassi 

indici di attività criminali si riscontrino in aree e settori in cui la criminalità sia al 

contrario talmente diffusa da costituire un deterrente per la sua stessa rilevazione. 

D‟altra parte lo studio di queste complesse relazioni tra povertà e criminalità non ha 

solo un interesse speculativo. Da esso dipende sia l‟efficacia delle politiche volte a 

combattere fenomeni sociali degenerativi che minacciano la convivenza civile e il 

progresso, sia l‟idea stessa che abbiamo del nostro vivere collettivo e, in definitiva, 

dei valori, delle identità e degli interessi del mondo in cui viviamo. 

Se tali nessi sono complessi questo implica che l‟assunzione secondo cui un aspetto 

sia riducibile sistematicamente all‟altro appare, in linea di principio, non corretta e 

può essere fuorviante. Può essere gravemente sbagliato pensare che lo studio della 

criminalità sia superfluo dal momento che la sua diffusione si tradurrebbe 

sistematicamente e rapidamente in povertà, la quale dovrebbe quindi costituire il 

vero, privilegiato e unico fenomeno da indagare. Così come potrebbe essere 
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sbagliato considerare superfluo lo studio della povertà assumendo che la criminalità 

sia la sua causa principale e come tale da esplorare in modo prioritario o esclusivo. 

Da qui una considerazione sugli strumenti per osservare tali fenomeni sociologici. 

La convinzione, ormai abbastanza diffusa, è che le nostre condizioni di vita e quelle 

del nostro prossimo non siano bene rappresentate dal livello del Pil pro capite e 

neppure da qualche altro indicatore sintetico di “sviluppo umano”. Questo non solo 

perché una media non rappresenta in modo adeguato la collocazione individuale o 

di gruppi nella distribuzione del reddito o dello sviluppo umano, ma anche perché 

le condizioni di vita effettive possono essere gravemente insufficienti in qualche 

aspetto, anche se non in altri, ma non esiste una possibile compensazione tra di essi. 

Non ci potrebbe per nulla consolare, per esempio, né da un punto di vista 

individuale né da un punto di vista collettivo, se il nostro reddito monetario fosse 

sufficiente a pagare vitto e alloggio dignitosi, o perfino lussuosi, per noi e la nostra 

famiglia se poi la sanità e la scuola non funzionassero, e se vivessimo una 

condizione di continua insicurezza, ossia nel caso in cui fosse la criminalità 

organizzata a controllare il territorio. Anche un reddito molto alto sarebbe 

inadeguato se dovessimo pagare noi privatamente il costo della costituzione e 

mantenimento di una sanità o di una scuola di qualità e se soprattutto dovessimo 

pagare per la libertà e sicurezza. Un alto reddito monetario potrebbe consentirci 

solo di andare da qualche altra parte dove sanità e scuola funzionano e dove lo stato 

di diritto fosse effettivo. 

D‟altra parte la multidimensionalità e la conseguente pluralità di indicatori si 

scontrano con un‟esigenza importante di sintesi e di chiarezza comunicativa. 

La multidimensionalità nasce e si giustifica soprattutto dal lato operativo, perché 

appare indispensabile come premessa e guida a buone politiche, che siano efficaci 

in ordine al migliore benessere possibile, individuando e agendo su specifici terreni 

come per esempio la scuola, la sanità, la criminalità, i diversi e multiformi aspetti 

della povertà.  

Dal lato operativo, però, è essenziale che l‟analisi circa lo stato di una società 

comunichi in modo efficace con la politica e con la cittadinanza. Se lo scopo di tale 

analisi è informare per mobilitare azioni conseguenti e congrue, allora i suoi 



 34 

messaggi non devono essere troppo complicati, devono essere chiari e il più 

possibile facilmente comprensibili. 

Si profila dunque un dilemma tipico. L‟approccio unidimensionale (come quello 

del Pil) è gravemente manchevole perché trascura la non sostituibilità tra i diversi 

lati del bene-essere, ma nello stesso tempo ha il vantaggio di fornire un‟indicazione 

chiara e semplice come misura del benessere stesso. L‟approccio multidimensionale 

è molto superiore in quanto ad analisi del bene-essere effettivo, ma potrebbe 

condurre a molti indicatori che possono, tra l‟altro, essere tra loro variamente 

correlati in modo differente in diversi luoghi cosicché la loro interpretazione 

potrebbe risultare difficile agli stessi esperti, e tanto più ai cittadini e ai politici.  

In definitiva, per quanto non esista o non esista ancora un metodo standard 

consolidato che contemperi in modo ottimale multidimensionalità e semplicità 

comunicativa, questo ostacolo non appare insormontabile e comunque non 

costituisce un‟obiezione decisiva contro l‟approccio multidimensionale, più 

complesso ma sicuramente più completo volto ad un‟analisi strutturata. E proprio 

per questo, è l‟interpretazione sociologica che privilegiamo. 

Il tema povertà e criminalità si colloca in modo centrale nell‟ambito della 

riflessione moderna sull‟inevitabile multidimensionalità delle valutazioni del 

benessere, nell‟ambito perciò dei non banali problemi di fondazione ed impiego di 

adeguati indicatori, nell‟ambito, quindi, di quella cultura della multidimensionalità 

che si sta gradualmente affermando ma deve essere responsabilmente alimentata. 

Se, infatti, si potesse ritenere la povertà riconducibile alla criminalità nel senso che 

l‟una dipende sistematicamente dall‟altra, allora avremmo una semplificazione 

degli indicatori e una loro declinazione in senso sociale o collettivo. Per cogliere lo 

stato del bene-essere dei membri di una società sarebbe sufficiente e necessario 

valutare con adeguati indicatori lo stato della legalità di quella società nel suo 

insieme. Sarebbero probabilmente ancora indicatori multidimensionali ma l‟unità 

d‟analisi (ossia il riferimento per la rilevazione degli indicatori) sarebbe la 

collettività nel suo complesso, la sua organizzazione economica, sociale e politica, 

non i singoli individui membri di quella società. 

Se fosse il contrario, ossia se la criminalità dipendesse sistematicamente dalla 

povertà, avremmo ancora una semplificazione che ci sarebbe fornita dai metodi, ai 
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qui si è accennato – di opportuna aggregazione di indicatori multidimensionali di 

povertà. 

Se invece dovessimo concludere che non è vera né l‟una né l‟altra delle due ipotesi 

semplificative, allora tutta la complessità conseguente dovrebbe essere affrontata 

come tale. Per descrivere ed interpretare in vista dell‟azione una data società 

sarebbe inevitabile una doppia multidimensionalità, quella dal lato individuale e 

quella dal lato collettivo, con connessi problemi di rilievo, e allo stato poco 

affrontati, che si pongono volendo giungere a misure e visioni semplici di 

immediata comprensione. 

In tale contesto analitico, riprendiamo dunque la questione accennata 

precedentemente dei nessi tra povertà e criminalità assume importanza cruciale. 

Povertà significa “mancanza di sicurezza e stabilità per quanto attiene a molte 

dimensioni (tra cui occupazione, condizioni abitative e salute), scarsa integrazione 

sociale, rapporti interpersonali insufficienti, risorse finanziarie limitate, 

impossibilità di accesso a un buon sistema socio-assistenziale, status giuridico 

incerto e orizzonti limitati per la propria famiglia di origine”
23

.  

Tutti questi elementi provocano un‟escalation che è impossibile fermare da soli e 

che tende inevitabilmente a riprodursi. 

Come la società, anche la povertà cambia. L‟economia di mercato, infatti, tende a 

polarizzare la società dividendola in base alla sua “utilità” per il sistema 

economico. Chi è capace o istruito, chi proviene da una famiglia solida o dispone di 

conoscenze e cultura, gode di una situazione favorevole, mentre chi non è stato 

abbastanza fortunato da nascere in circostanze migliori viene sempre più messo ai 

margini. Entrambi i gruppi sono sempre più consapevoli degli innumerevoli beni 

che la società di mercato ci offre, ma mentre i primi hanno ottime chance di 

acquisirli, i secondi vengono oppressi da un sentimento di frustrazione, 

rassegnazione e rabbia. 

Quanto basta per spiegare la situazione che sta registrandosi in Portogallo, ossia 

l‟aumento della delinquenza giovanile, del consumo di droghe e via dicendo. Nelle 

grandi città, i quartieri dove sorgono le case popolari vedono una forte presenza di 

gruppi di giovani emarginati. A causa dei pochi contatti con il tessuto sociale e in 
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seguito alla disgregazione delle proprie famiglie, questi ragazzi cadono facilmente 

preda di delinquenza, disoccupazione e disperazione. 

La vita sociale è governata da norme. Generalmente siamo indotti a rispettare tali 

norme in virtù del processo di socializzazione. Tutte le norme sociali sono 

rafforzate da sanzioni, che possono essere positive o negative. Le sanzioni possono 

anche essere formali o informali. Chi non rispetta una norma di qualche tipo viene 

definito deviante (criminali o “disadattati”). Nessuno infrange tutte le norme 

sociali, così come nessuno le rispetta tutte. Vediamo allora di capire, nel paragrafo 

che segue, quali norme caratterizzano la società portoghese e come queste si siano 

evolute nel corso del tempo, affrontando il problema giuridico con una visione 

sociale. Il moderno stato del benessere presenta, infatti, un elevato grado di 

“giuridificazione” che, con un'espressione ricca di significati, Jürgen Habermas
24

 ha 

definito come la "colonizzazione del mondo della vita".
25

 Tuttavia si può 

propriamente parlare di giuridificazione quando tale tendenza assume, nelle società 

moderne, una rilevanza tale da produrre una vera e propria proliferazione del diritto 

scritto, come vedremo di seguito nel caso portoghese. 

 

 

1.3 La legge in Portogallo: un quadro storico-normativo 

 

Importante ora, ai fini dell‟oggetto di questo lavoro, contestualizzare la criminalità 

all‟interno del quadro legislativo portoghese. 
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L‟attuale legge di procedura penale e penitenziaria portoghese si ispira, a grandi 

linee, al movimento riformatore di diritto penale degli anni '60, che propone la 

depenalizzazione dei “crimini senza vittima”, la creazione di misure alternative alla 

pena detentiva carceraria di breve durata e il reinserimento sociale dei condannati. 

A questo si aggiungono le diverse correnti della criminologia che, in questo 

decennio, hanno spostato l'attenzione dal tradizionale studio del delinquente e 

dell'etimologia del crimine all'analisi delle istituzioni repressive (di polizia e 

giudiziarie) e all'analisi dei fattori sociali criminogeni. 

La Costituzione Repubblicana, nella sua versione originaria del 1976, si preoccupò 

soprattutto di istituire solide garanzie di difesa dell'imputato sottoposto a 

procedimento penale, enunciando, anzitutto, il principio dell'eccezionalità della 

detenzione cautelare. Fu anche proclamata, a conferma del patrimonio già in 

precedenza acquisito, l'abolizione della pena capitale e delle pene o delle misure di 

sicurezza privative della libertà con carattere perpetuo. 

Lo statuto penale della Costituzione va ad essere progressivamente arricchito nelle 

successive revisioni costituzionali, meritando menzione, oltre il riconoscimento 

della responsabilità civile dello Stato per le privazioni della libertà in condizioni 

illegali, l'espressa previsione che i condannati a pene privative della libertà 

mantengono la titolarità dei diritti fondamentali, salve le limitazioni inerenti al 

contenuto della condanna e alle esigenze proprie della rispettiva esecuzione. (art.30, 

n.5, introdotto con la revisione dell‟89). 

La legge penitenziaria (decreto-lei 265/79, del 1 Agosto), opera del penalista 

Eduardo Correia
26

, allora Ministro di Giustizia, enuncia alcuni principi di grande 

rilievo, in sintonia con la prospettiva umanista della Costituzione, tra i quali la 

consacrazione del reinserimento sociale come linea di orientamento della pena 

detentiva (art.2), dà lì decorrendo la necessità di “rispettare la personalità del 

recluso e i suoi diritti e interessi giuridici non specificamente limitati dalla 

condanna” (art.3, n.1) e di, “tanto quanto possibile, approssimare l'esecuzione alle 

condizioni di vita libera, evitandosi le conseguenze nocive della privazione della 

libertà”. Questo riferimento diretto alle “condiçoes nocivas” testimonia una più 

generale volontà riformista del diritto penale. 
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L'ingegno di Eduardo Correia, su richiesta del governo di Salazar
27

, presentò negli 

anni '60 un progetto di Codice Penale piuttosto “rivoluzionario” per l'epoca e per il 

regime fascista vigente, perché assicurava una prospettiva di ri-socializzazione 

proponendo, come misure essenziali, un'ampia depenalizzazione di condotte 

considerate senza dignità penale, come l'aborto terapeutico, ed un sostanziale 

abbassamento delle pene. 

Tutto ciò si traduce in una nuova concezione della politica criminale che propone la 

sostituzione della detenzione carceraria di breve durata con una vasta gamma di 

pene alternative, pene non istituzionali, tutte orientate a fini rieducativi, lasciando la 

pena del carcere per i crimini di maggior allarme sociale e, anche in questo caso, 

senza perdere di vista il fine del reinserimento inteso come corollario della dignità 

umana. 

È evidente che un progetto di connotazione tanto umanista non poteva essere 

attuato, ed effettivamente non fu attuato, dal regime fascista dell'epoca; bisognerà 

attendere i tempi migliori che sopraggiunsero dopo la rivoluzione del 25 Aprile 

1974
28

, quando fu ripreso il progetto sopra menzionato che, sostanzialmente, è 

quello che ancora oggi regge l'ordinamento portoghese. 

Il Codice Penale dell‟82 rappresentò indiscutibilmente un cambiamento di rotta 

della legge penale portoghese, in primo luogo perché consacrò la colpa, e non più la 

prevenzione, come nel precedente codice, come fondamento e limite della pena, e 

la rieducazione come obiettivo dell‟esecuzione, il che si tradusse in una notevole 

riduzione della repressione penale. 

Ciononostante il codice nacque in circostanze storiche avverse, in un clima politico 

dove destra e sinistra si rivolgevano reciproche critiche riguardo al principio 

rieducativo della pena. La sinistra miticizzava tale finalità e denunciava 

l'illegittimità del progetto inerente al trattamento e al reinserimento dei carcerati. La 

destra contestava apertamente il progetto per la sua connotazione umanista, per la 

riduzione dell'intervento penale e del rigore punitivo e proclamava la necessità di 

regredire ad una politica tradizionale della “mano dura” contro il crimine. 

Questa ultima critica portò alle alterazioni che il progetto di Correia subirà dopo il 

25 di Aprile, progetto che fu alterato in particolare nella parte inerente alle misure 
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detentive, che subirono un generalizzato e significativo aumento, anche per la 

maggiore complessità nel definire presupposti di applicazione delle misure 

alternative alla detenzione, e un noto squilibrio nel punire i crimini contro la 

persona rispetto ai crimini contro la proprietà. 

Fu così che furono previste una grande quantità di misure alternative che, però, 

nella pratica, furono applicate con una grande diffidenza da parte dei magistrati, i 

quali manifestarono una certa resistenza alle riduzioni di pena proprie del nuovo 

codice rispetto al precedente. 

Tuttavia alcuni interventi legislativi andarono a rafforzare questa tendenza 

conservatrice. Da un lato, uno speciale rigore nel determinare i presupposti del 

regime speciale per i giovani (16-21 anni), applicabile solo quando si ravvisino 

ragioni serie per pensare che tale regime favorisca il recupero del giovane 

condannato (il che rese difficile drasticamente l'applicazione dello stesso regime 

legale, più favorevole al condannato di quello previsto dal codice penale); per altro 

verso, a livello processuale, fu pubblicata una regolamentazione specifica sulla 

detenzione cautelare, creando un elenco di “crimini non passibili di cauzione”, e la 

cui imputazione comportava obbligatoriamente l'applicazione della custodia 

cautelare in carcere dei suoi autori, ricomprendendo tra questi reati il furto 

qualificato e il traffico di stupefacenti. Sarà questa legge un fattore determinante 

per il sostanziale accrescimento del numero dei carcerati che si verificò nella metà 

degli anni '80 e che non si era registrato nei dati degli anni precedenti. 

Tuttavia, fu con la guerra alla droga, rilanciata con la pubblicazione del decreto-lei 

n.430/83, del 13/12 (continuata con Dlgl.15/93, del 22/1, attualmente vigente), che 

si pose in crisi il programma di politica criminale del codice penale dell'82, 

sostituendolo con altro di senso opposto, basato su di una prospettiva di 

prevenzione generale piuttosto estranea al principio della rieducazione dei 

condannati. 

Con la legge contro la droga s'inaugurò, d'altronde, una politica criminale che 

andava a compensare le lacune del diritto penale. Questa legge, inoltre, considerava 

la legge penale come strumento centrale del controllo sociale e portava a nuove 

criminalizzazioni, inasprimenti della durata della pena e della sua concreta 
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esecuzione, proponendo, sul piano processuale, la creazione di mezzi probatori 

speciali (agenti in borghese, intercettazioni telefoniche, collaboratori di giustizia). 

Questo piano di lotta alla droga funzionò anche come ponte di lancio strategico 

della nuova politica criminale, che porterà a revisionare il codice nel '95 e '98,  in 

senso maggiormente punitivo, il che si è tradotto in un uso generalizzato della pena 

di lunga durata, com'è confermato dalle statistiche della durata media di reclusione. 

A partire dall'inizio degli anni '90 un congiunto complesso di fattori sociali e psico-

sociali alimenta il senso di “insicurezza sociale”, carico di cultura esplosiva in una 

società multiculturale, come è quella portoghese, con un gran numero di immigrati 

e la crescita di visibilità di minoranze etniche preesistenti, il che porta ad un 

accrescimento in equivoco di atteggiamenti xenofobi e di razzismo. Immigrazione, 

minoranze etniche, droga, costituite agli occhi di un'opinione pubblica bombardata 

quotidianamente da notizie sulla criminalità, suggestivamente rappresentate dalle 

diverse emittenti televisive, in una vertiginosa gara di audience, costituiscono 

un'equazione dimostrata. Tale opinione pubblica trasmessa dai media è rapita dalla 

morsa della prospettiva riguardo alla sicurezza, contestando apertamente il 

complesso di diritti e garanzie che si consideravano già patrimonio proprio della 

cultura penale portoghese: “È la tv che conduce la politica criminale”
29

 è l'accusa 

che da alcuni anni porta avanti Figueiredo Dias, attualmente tra i penalisti 

portoghesi più distaccati e critici. 

Combattere la droga era, dunque, l‟obiettivo principale della politica per il controllo 

sociale, beneficiando al contempo anche di un forte sostegno dell'opinione pubblica 

e di ampi mezzi materiali d‟investigazione, come mai era accaduto in Portogallo. 

Contribuì a questo stato di fatto l'atteggiamento militante dei pubblici ministeri e 

dei giudici che hanno intrapreso decisioni giudiziali molto forti; questo 

atteggiamento comportò, anche, un accrescimento nelle statistiche penitenziarie, sia 

nel caso di custodie cautelari, sia nel caso di condanne definitive, delle espiazione 

endo-carcerarie. Si è quindi provocato uno stato di pre-rottura del sistema 

carcerario a causa del sovraffollamento dei detenuti. La popolazione carceraria 

aumentò vertiginosamente, a partire dagli anni '80, più precisamente a partire 

dall‟84, il che coincide con il rafforzamento della lotta alla droga. I numeri saltano 
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 Figueiredo Dias, Questões fundamentais - A doutrina geral do crime, Coimbra Editora, Coimbra, 

2007, pag. 36. 
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dai 5.093 del 1978, ai 9.389 del 1985, fino ad arrivare al culmine nel '98 con 14.750 

ristretti, collocando il Portogallo, a partire dal 1995, come recordista dell'Unione 

Europea per quanto riguarda la proporzione della tassa di reclusioni su 100.000 

abitanti
30

. Nel 2006 la popolazione carceraria era pari al 103,3% dei posti 

possibili
31

. 

Tuttavia, ancor prima del tasso di detenzione, desta scalpore la “densità” carceraria, 

che rivela un sistematico e abnorme sovraffollamento, nonostante i reiterati aumenti 

di capacità degli istituti di pena. È da notare, dunque, come i tribunali portoghesi 

abbiano ignorato la R(99) 22
32

 del Consiglio d'Europa che, tra altre previsioni, 

raccomanda ai pubblici ministeri e ai giudici di tenere in conto le risorse disponibili 

sul piano della capacità carceraria. 

Anche la durata media di reclusione è sproporzionata rispetto ai partner comunitari 

(nel 2005: 22,6 mesi in Portogallo, 8,1 mesi in Italia), confermando 

un'intensificazione repressiva che si deve essenzialmente, come già detto, alla forte 

penalizzazione dei crimini legati agli stupefacenti. A questo proposito, risulta 

particolarmente significativo il tasso di condanne per questo tipo di reati 

nell'universo dei reclusi condannati che ammonta, nel 2010, al 42,9%. 

Ponendo ora l'attenzione più dettagliatamente sulla custodia cautelare, vale la pena 

ricordare che la Costituzione la considera come una misura eccezionale (art.28, 

n.2). Ciononostante, come analizzato all‟interno di questo paragrafo, la legge 

ordinaria ha opposto resistenza per lungo tempo alla realizzazione del disegno 

costituzionale, creando una categoria di reati rispetto ai quali la detenzione 

cautelare in carcere dei suoi presunti autori era obbligatoria. 

A partire dal 1987, con il nuovo codice di procedura penale, venne stabilito un 

nuovo elenco di crimini, principalmente non passibili di cauzione, rispetto ai quali 

la prigione preventiva funzionava come regola e che imponeva al giudice di 

motivare espressamente la eventuale non applicazione ma non il contrario, come 

                                                 
30

 Fonte: Ministério da Justiça do Governo de Portugal. 
31

  Fonte: www.prisonstudies.org. Da considerare anche il tasso di detenzione degli stranieri:l‟Italia 

(743 detenuti ogni 100mila italiani) è preceduta a livello europeo solo da Portogallo (925 ogni 

100mila) e Paesi Bassi (772 su 100mila). 
32

 Recommendation No. R (99) 22 of the Committee of Ministers to Member States concerning 

prison overcrowding and prison population inflation. In questa raccomandazione si indicano la 

mediazione vittima-delinquente e la compensazione della vittima come misure alternative alla 

detenzione. 
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sarebbe più coerente alla natura eccezionale dell'istituto. Questo regime venne 

profondamente mutato nel 1998, invertendo detta previsione, quando al giudice 

venne dato l‟obbligo di motivare la decisione che applica la custodia cautelare. 

Malgrado questo cambiamento legislativo, il numero di carcerati preventivamente 

restava ancora molto alto (30,1 % nel 2000), nonostante le ripetute dichiarazioni 

pubbliche del Presidente della Repubblica che denuncia l'uso fuori misura della 

custodia cautelare. Ciò è frutto naturalmente della legislazione sulla droga e a 

subirne le conseguenze sono soprattutto i piccoli spacciatori di strada, che 

normalmente restano in custodia cautelativa o sono rinviati a giudizio con la 

giustificazione che esiste un pericolo di fuga o di reiterazione. E‟ inevitabile 

riconoscere che la custodia cautelare stesse funzionando come strumento sostitutivo 

o suppletivo di misure sociali o terapeutiche, nel caso dei tossicodipendenti, che 

tardano ad essere attuate, arrivando a divenire uno strumento di controllo sociale di 

carattere autoritario. 

Il combattere la droga e la criminalità di strada, che alla prima fu associata, divenne 

il pretesto e il detonatore di una politica criminale nella quale la prigione serve 

come mezzo di controllo e di socializzazione dei “non integrati”, cioè i 

tossicodipendenti, i giovani in generale, le minoranze etniche, gli immigrati.  

Oggi possiamo però sottolineare i primi avvisagli di un cambiamento, frutto di una 

politica più illuminata. Nel 2001 venne istituita, infatti, in Portogallo una legge che 

depenalizzava l‟acquisto, il possesso e il consumo di tutte le droghe. Il Portogallo, il 

1° luglio 2001, è diventato il primo paese europeo ad abolire ufficialmente tutte le 

sanzioni penali per il possesso personale di ogni droga. Alcuni pensavano che 

Lisbona sarebbe diventata un paradiso turistico della droga; altri avevano previsto 

tra i giovani un aumento del consumo di droghe. Undici anni dopo, si scopre che 

entrambi hanno avuto torto. 

Riguardo alla lotta alla tossicodipendenza, infatti, il Portogallo oggi privilegia un 

approccio sanitario e la prevenzione, con risultati ampiamente  positivi. Si tratta di 

de-criminalizzazione, non di legalizzazione, il che significa che è ancora illegale in 

Portogallo detenere droghe illecite ma chiunque venga trovato in loro possesso non 

viene arrestato ma portato di fronte alla “Commissione di dissuasione”. La 

commissione è nata con la legge del 2001 ed è composta da tre esperti: due medici 
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e uno legale. La commissione ha il potere di decidere come aiutare il possessore di 

droghe illecite. Se viene riconosciuto come tossicodipendente viene portato in un 

centro di recupero mentre se è utilizzatore occasionale viene multato a seconda del 

quantitativo di sostanze stupefacenti posseduto. 

A 10 anni, secondo quanto riportato da João Goulão, presidente dell‟Istituto contro 

la Droga e la Dipendenza da sostanze stupefacenti, dall‟entrata in vigore della legge 

sulla depenalizzazione del consumo di droga, il consumo di droghe pesanti si è 

dimezzato rispetto all‟inizio degli anni Novanta
33

. Si è verificato, in sostanza, un 

cambiamento nella politica sulla lotta alla droga, di cui la depenalizzazione è 

soltanto uno degli aspetti. Il risultato è stato anche una progressiva diminuzione del 

numero di infezioni contratte e dei crimini connessi all‟uso di droga. 

Il Portogallo ha deciso, quindi, di puntare sulla cura dei tossicodipendenti piuttosto 

che sulla loro criminalizzazione, il consumatore non è più visto come un criminale, 

ma come un paziente: col risultato di spingere i consumatori problematici a 

rivolgersi ai servizi socio-sanitari.  
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Drug Policies, Cato Insitute, Washington D.C., 2011, pag. 67. 
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Introduzione alla II parte 

 

 

La seconda parte del nostro lavoro prenderà in esame la situazione della criminalità 

in Portogallo, analizzando contesto, modalità e impatti sulla società. 

In Portogallo, convivono due differenti tipologie di criminalità distinte e separate 

l‟una dall‟altra, sia per la natura delle attività sia per i soggetti che sono coinvolti. 

Parliamo dunque, di una criminalità politico-amministrativo, che identifichiamo 

come corruzione, e di una criminalità organizzata straniera e di strada. 

La corruzione in Portogallo sta divenendo sempre più un‟emergenza sociale che 

vede coinvolti i più alti rami della politica e delle istituzioni. Per comprenderne 

meglio le dinamiche, partiremo dal capire cos‟è la corruzione e quindi esploreremo 

le varie definizioni che sono state date al problema dal punto di vista morale ed 

economico e vedremo, come e secondo quali modalità, è stata analizzata e 

contrastata a livello europeo ed internazionale. Il Portogallo, insieme ad altri Paesi 

come Francia, Italia, Germania e Romania, ha costituito una banca dati 

centralizzata dei conti correnti bancari e ciò facilita il soddisfacimento delle 

richieste di informazioni bancarie. Altri Stati membri non dispongono di un simile 

sistema centralizzato e per localizzare un dato conto corrente possono essere 

necessarie indagini dispendiose in termini di tempo. In questo modo, il Portogallo 

ha facilitato molte richieste rivolte a Paesi terzi che riguardavano, oltre ad 

informazioni bancarie, interrogatori di testimoni e indagati, interrogatori in 

videoconferenza, intercettazione di telecomunicazioni, perquisizioni, consegne 

controllate, notifiche di citazioni, congelamento, sequestro e confisca di beni. 

 

La seconda tipologia è quella della criminalità di strada che si occupa di piccoli 

crimini, ad esempio scippi, borseggi, piccoli furti, vandalismo, in genere compiuti 

da minorenni o da individui di giovane età, eventualmente anche con uso di armi. 

Questa microcriminalità si è sviluppata parallelamente alla crescente povertà del 

Portogallo, dove c‟è una forte disoccupazione (anche giovanile), soprattutto nelle 

periferie povere delle metropoli. Si tratta di minori, molto spesso stranieri che, 

avendo problemi familiari e trovandosi in condizioni di povertà, o essendo già figli 
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di malviventi, si riuniscono in bande, al cui vertice c'è spesso un capobanda o una 

figura principale.  

Il Portogallo non conosce gruppi stabili di criminalità organizzata (tipo mafia e clan 

famigliari), esistono piuttosto organizzazioni criminali straniere che operano per 

periodi limitati o per periodi continuativi. Sono generalmente dedite al traffico di 

stupefacenti e di immigrati clandestini. È importante sottolineare che, in Portogallo, 

il 70% dei crimini ha a che fare con la droga. Introdurremo, dunque, ora quali sono 

le radici e la situazione attuale. Il traffico di droga è, infatti, responsabile per la 

maggior parte della criminalità piccola e grande, come rapina, omicidio, sequestro 

di persona, traffico di armi e di persone, prostituzione, riciclaggio di denaro. 

Mettendo a repentaglio non solo la sicurezza del Paese, ma la vita delle generazioni 

future. 

Oltre a questi macroeffetti, il consumo di droghe in Portogallo è responsabile ogni 

anno della morte di centinaia di persone, a causa di overdose, criminalità, incidenti 

stradali sotto l'effetto di sostanze stupefacenti. 

Il traffico delle droghe illegali costituisce una fetta importante dei proventi 

dell‟economia illegale, che permettono alle organizzazioni criminali di inserirsi 

nell‟economia legale riducendo di conseguenza la competitività dei Paesi. Il 

Portogallo è particolarmente esposto a questo circolo vizioso e ne subisce 

pesantemente le conseguenze. Tra le conseguenze indirette va annoverata l'elevata 

pressione fiscale, in rapporto al PIL, che richiede gli interventi dolorosi a cui stiamo 

assistendo e finisce per ridurre la crescita interna spingendo a de-localizzare gli 

investimenti. Ovviamente, esiste una forte correlazione tra il livello di corruzione e 

i proventi del traffico di droghe illegali.   

Le analisi quantitative effettuate forniscono una misura del legame perverso, da una 

parte tra corruzione e debolezza economica e, dall‟altra, tra i proventi delle 

organizzazioni criminali, il riciclaggio, la corruzione e la perdita di competitività. 

In Portogallo si sta assistendo a un progressivo modificarsi delle politiche 

proibizioniste sulle droghe, depenalizzando l‟uso personale, come descritto nel 

paragrafo 1.3 nel Capitolo 1. Tuttavia questo non è sufficiente a modificare la 

dinamica dell‟offerta ma si dimostra utile nel ridurre le conseguenze non volute dal 

lato della domanda, riducendo il costo sociale del consumo. I sostenitori della tesi 
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secondo cui la legalizzazione della droga porterebbe un colpo mortale, e forse 

definitivo, alla criminalità organizzata, che dal traffico di droga trae grandi 

profitti
34

, in realtà inseguono forse una chimera, anche se diversi impatti positivi si 

possono registrare, come approfondiremo successivamente. 
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 Per esempio, cosa nostra, dopo lo smantellamento all‟inizio degli anni 80 della rete di traffico 

intercontinentale di eroina, ha semplicemente spostato il nucleo delle proprie attività dalla droga 

all‟estorsione e alla corruzione.  Altre organizzazioni si sono riciclate nel traffico di denaro sporco, 

altre ancora verso il traffico di esseri umani. 
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CAPITOLO 2 

 

LA CRIMINALITÀ  POLITICO-AMMINISTRATIVA:  

LA CORRUZIONE IN PORTOGALLO TRA TEORIA 

ECONOMICA E NORMATIVA INTERNAZIONALE 

 

 

2.1 Verso una definizione morale di corruzione 

 

La corruzione è un fenomeno antico e radicato nella civiltà umana
35

, pertanto gli 

strumenti di prevenzione e lotta contro di essa devono caratterizzarsi per una 

peculiare incisività.  

Considerata la polisemia del termine corruzione conseguente alla molteplicità di 

situazioni in cui essa può presentarsi
36

 e tenuto anche conto dell‟elevato grado di 

variabilità formale e sostanziale che la contraddistingue, ne risulta problematica la 

concettualizzazione in termini universali. Sotto il profilo semantico-etimologico, il 

termine “corruzione” trae origine dal vocabolo latino “corruptio”, il quale indica 

alterazione, disfacimento, depravazione ovvero la qualità di ciò che, avendo perso 

la sua ragione naturale, si manifesta in forma degenerata. In senso generico pertanto 

la corruzione identifica il processo di transito da uno stato di integrità ad uno stato 

di decomposizione. Tale processo, riferito alla materia, viene analizzato in termini 
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 Nel dicembre 1997 una squadra di archeologi olandesi scoprì a Rakka, in Siria, circa 150 

iscrizioni cuneiformi dalle quali è emerso che tale località era stata sede di un centro amministrativo 

della civiltà assira, risalente al XIII secolo a. C. È stato rinvenuto un archivio speciale, forse 

equivalente a un moderno “Ministero degli Interni”, contenente dati riguardanti dipendenti che 

accettavano tangenti, tra i quali figuravano i nomi di alti funzionari e il nome di una principessa 

assira. 
36

 Marco Arnone e Eleni Iliopulos, La corruzione costa. Effetti economici, istituzionali e sociali, 

Edizioni Vita e Pensiero, Milano, 2005, pp. 3 ss.: “Il problema definitorio deriva dalla molteplicità 

degli aspetti che caratterizzano il fenomeno e dalla difficoltà di distinguerlo da altri tipi di atti 

illegali o, addirittura, da comportamenti che sono considerati legali. Le molteplici caratteristiche 

proprie del fenomeno fanno sì che la corruzione sia connotata da una forte elusività; la sua 

estensione sia verticale che orizzontale e l‟eterogeneità dei suoi canali di trasmissione, da un lato, e 

il fatto che gli episodi corruttivi possano essere innescati da un‟ampia gamma di comportamenti 

(illegali e non), dall‟altro, contribuiscono a rendere il fenomeno difficilmente dominabile. Il 

problema definitorio si riflette a livello di policy making e nella necessità che le strategie di lotta 

alla corruzione si indirizzino a molteplici fattori.” 
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chimici e fisici. Nel soggetto umano la perdita dell‟integrità è anzitutto 

disfacimento dell‟unità morale essenziale: pertanto la corruzione coincide col 

compimento o l‟induzione di altri al compimento di atti immorali. Per J. F. Malem 

Seña
37

, “storicamente al termine “corruzione” sono stati attribuiti due sensi 

distinti. In generale come equivalente di distruzione, devastazione o adulterazione 

di un materiale organico (…); in maniera specifica per designare un‟attività 

umana specifica, quando viene assimilato al pagamento di tangenti. Ha significato 

decadenza, sporcizia, disintegrazione, degenerazione, illegalità, illegittimità o 

immoralità. Perciò (…) sebbene la corruzione possa essere qualificata come 

politica, commerciale o sociale, si sta esprimendo l‟idea di una corruzione 

organica o di qualsiasi altra cosa vile e ripugnante ai nostri sensi che quest‟ultima 

implica”. 

Secondo J. Gonzàles
38

, la corruzione “risiede nella perversione morale l‟origine di 

ciò che, con una sineddoche che confonde causa e effetto, è conosciuto nel 

linguaggio comune come corruzione”. 

Essa si configura come il prodotto di una “antietica” o “etica inversa” che consiste 

nella violazione di un codice culturale composto da norme etiche protette 

giuridicamente,
39

 il cui contenuto tuttavia varia tra un sistema politico e l‟altro, tra 

un‟epoca e l‟altra. I livelli di corruzione possono divergere in maniera 

considerevole a causa dell‟attitudine morale media. L‟avversione alla corruzione 

può modificarsi nel tempo. Man mano che l‟illegalità diventa prassi corrente, gli 

stessi codici di condanna della corruzione finiscono per indebolirsi. La previsione 

che la corruzione sia ampiamente praticata finisce per autoavverarsi perché i vincoli 

a quell‟attività si allentano, s‟innescano processi di auto-legittimazione, si diffonde 

la cultura della corruzione inducendo un numero crescente di individui a farvi 

ricorso.
40

 A seconda poi del settore di riferimento è possibile distinguere tra 

corruzione pubblica o privata, corruzione interna o internazionale, corruzione 
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 Henrique  Ferreira, La corrupción: aspectos éticos, económicos, políticos y jurídicos, Gedisa, 

Barcelona, 2002, pag. 22. 
38

 Ibidem, pag. 97. 
39

 Alessandro Pizzorno, La corruzione nel sistema politico, Bologna, Il Mulino, 2007, pp.13 ss. 
40

 Per comprendere la stretta relazione tra Diritto e Morale si consideri Ernesto Ugo Savona e Laura 

Mezzanotte, La corruzione in Europa, Carocci, Roma, 1998, p. 25. 
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amministrativa o politica. Heidenheimer
41

 ha individuato tre diverse tipologie di 

corruzione: la prima, definita “corruzione nera”, è comprensiva delle gravi 

violazioni dell‟ordine legale cui corrispondono atteggiamenti di rifiuto sociale 

unanime; la seconda, cosiddetta “corruzione bianca”, interessa invece quei cattivi 

costumi diffusi, difficilmente estirpabili e normalmente tollerati dall‟opinione 

pubblica; infine, la terza tipologia, quella della “corruzione grigia”, è la forma più 

distruttiva e concerne i comportamenti situati a metà strada tra legalità ed illegalità 

che vengono diversamente percepiti da massa ed elitès. Essa tende a diventare nera 

nelle società più puritane e a sbiancare in quelle più permissive.
42

 

Potremmo anche definire la corruzione attraverso il concetto della “banalità del 

male” proposto da Hannah Arendt nel suo famoso reportage da Gerusalemme in 

occasione del processo Eichmann
43

. La banalità del male apparve incarnata in 

Eichmann: povertà dell‟esperienza, assenza di relazione tra riflessione, coscienza, 

idee e atti, vuoto scavato tra emozioni, pensiero, vita interiore e agire codificato da 

ordini e norme. Hannah Arendt distinse subito tra gli atti criminosi commessi 

dall‟uomo in carne e ossa di nome Eichmann e il problema di una coscienza, quella 

di tutti i contemporanei, irta di vuoti, priva di risonanze, in cui si spalancano 

scabrosità, lotte intestine, potenzialità e scacchi della vita spirituale. Con questa 

discussa tesi della “banalità del male” Hannah Arendt voleva indicare innanzitutto 

le rovine della morale contemporanea. La capacità di corruzione è, dunque, capacità 

di diffusione silenziosa del male. 
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 Heidenheimer Arnold, Johnston Michael, Victor Levine, Political Corruption: A Handbook, 

Trasaction Publisher,  New Bruswick, 1989, pag. 65. 
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 Ibidem. 
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 Hannah Arendt, La banalità del male. Eichmann a Gerusalemme, Feltrinelli, Milano, 1964. 

Il processo Eichmann, tenuto nel 1961, a quindici anni da quello di Norimberga fu il primo processo 

a un criminale nazista tenutosi in Israele. L'arrivo di Eichmann in Israele fu accolto da una 

fortissima ondata di esultanza mista a odio verso quello che si era impresso nell'immaginario dei 

sopravvissuti ai lager come uno dei maggiori responsabili della sorte degli Ebrei. Tuttavia Eichmann 

offrì di se stesso un'immagine poco appariscente, quasi sottomessa, ben diversa da quella di 

inflessibile esecutore degli ordini del Führer; negò di odiare gli ebrei e riconobbe soltanto "la 

responsabilità di aver eseguito ordini come qualunque soldato avrebbe dovuto fare durante una 

guerra". 
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2.2 Definizione economica di corruzione 

 

Transitando dal piano morale a quello economico, si osserva che in economia il 

termine corruzione tende ad essere vicino al senso comune. Considerato il notevole 

impatto della corruzione sul mercato, di essa si sono occupati dettagliatamente 

molti studi economici, dai quali possono trarsi diverse definizioni. Il fenomeno 

della corruzione è spesso visto come un problema etico o giuridico;   tuttavia la 

corruzione è anche un fenomeno economico in quanto distorce diversi incentivi 

economici.  

Huber
44

, ad esempio, offre una definizione di natura comportamentale, 

considerando la corruzione come “un deterioramento del processo decisionale in 

cui il decisore (in un‟impresa privata o nel settore pubblico) consente la deviazione 

o domanda di deviare dal criterio che dovrebbe guidare il processo decisionale in 

cambio di una ricompensa, della promessa o della sua aspettativa, mentre questi 

motivi che influenzano il suo processo decisionale non possono essere parte della 

giustificazione della decisione”. Secondo tale definizione la corruzione si risolve 

cioè in un conflitto di interessi fra il perseguimento degli obiettivi istituzionali 

secondo criteri teorici e il perseguimento di altri obiettivi devianti da tali criteri; 

l‟elemento dello scambio, non necessariamente monetario ma comprensivo di 

qualsiasi forma di ricompensa, consente poi di distinguere la corruzione dall‟abuso 

di potere. 

Secondo Banfield
45

 invece la corruzione ricorre quando esistono tre tipi di attori 

economici: un mandatario, un mandante ed infine una terza persona i cui profitti e 

le cui dipendono dal mandatario. Un mandatario è corruttibile nella misura in cui 

può dissimulare a priori la propria corruzione al suo mandante e diviene corrotto se 

sacrifica l‟interesse del suo mandante al proprio e se, così facendo, infrange la 

legge. 

                                                 
44

 Georg Huber, Combating corruption in the European Union, Series of Publications by the 

Academy of European Law in Trier, vol. 31, Bundesanzeiger Verlagsges, Koeln, 2002. 
45

 Edward C. Banfield, Corruption as a Feature of Governmental Organization, Journal of Law and 

Economics, v.18, University of Chicago Press, Chicago, 2000, pp.587-606, 1975. 
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Diverso è l‟approccio in termini di Property Rights
46

 in base al quale la corruzione 

è un “mercato nero burocratico” dei diritti di proprietà, sui quali è stato dato ad 

alcuni funzionari un potere allocativo discrezionale; essa rappresenta un mezzo 

illegale e flessibile per influenzare la definizione e attribuzione di tali diritti. Per 

l‟analisi del rent seeking
47

 la corruzione è una forma particolare di ricerca di 

rendita, un mezzo illegale che rappresenta una spesa di risorse rare nell‟intento di 

captare un trasferimento artificialmente creato dallo Stato. 

Ancora, secondo l‟impostazione del premio Nobel Becker,
48

 l‟economia della 

corruzione studia la situazione in cui la scarsità spinge alcuni individui ad adottare 

comportamenti corruttivi razionalmente devianti nel caso in cui si possano 

prevedere benefici sufficienti: il principio di massimizzazione dell‟utilità spinge 

l‟individuo (domanda del corruttore e offerta del corrotto) ad un calcolo che 

anticipa i vantaggi (i benefici) e i costi (l‟ammontare delle sanzioni ponderato in 

base al rischio di essere colti in fallo secondo un calcolo di valore atteso). Per la 

Teoria Standard Allargata
49

, la corruzione consta nella violazione di un contratto 

legale, perpetrata attraverso la stipulazione di un contratto illegale. 

Hanno invece fornito un‟interpretazione benevola del fenomeno i sostenitori della 

Teoria efficientistica
50

, i quali considerano la corruzione alla stregua di un 

“lubrificante” idoneo a rimuovere o a rendere meno nocivi alcuni ostacoli di varia 

natura, la cui inamovibilità costituisce un danno per le attività economiche. La 

corruzione si profila dunque, secondo questa impostazione, come un meccanismo 

atto a render l‟economia più snella ed efficiente, strumentale al superamento delle 
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 Robert Tilman, Emergence of Black-market Bureaucracy: Administration, Development and 

Corruption in the New States, Public Administration Review, 28, Boston, 1968, pp.437-443. 
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 Gordon Tullock, The Economics of Special Privilege and Rent Seeking, Kluwer Academic 

Publishers, Boston, 1989. 
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 Gary Becker, The Economy Approach to Human Behavoiur, The University of Chicago Press, 

Chicago/London, 1976, pp. 39-86. 
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 Susan Rose-Ackerman, Corruption. A Study in Political Economy, Academic Press, New York, 

1978. 
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imperfezioni dello Stato e dei mercati e capace di ovviare ad un certo numero di 

deficienze funzionali della struttura ufficiale e legale del sistema. Precisamente la 

corruzione può indurre gli agenti pubblici a svolgere con maggiore diligenza i 

propri compiti, poiché la tangente funge da incentivo occulto che sopperisce 

all‟inadeguatezza delle procedure ufficiali ed accresce così l‟efficienza di strutture 

amministrative irrazionali. 

L‟esperienza portoghese tuttavia dimostra l‟esatto contrario: la corruzione produce 

inefficienza e,  d‟altro canto, il cattivo funzionamento dell‟amministrazione crea 

migliori occasioni di corruzione; viceversa lo sviluppo economico è favorito da 

un‟amministrazione onesta. 

 

 

2.3 La definizione di corruzione nelle fonti internazionali 

 

La corruzione sta sempre più assumendo rilevanza dal punto di vista internazionale. 

Il tema è divenuto di maggiore importanza pratica con il progressivo allargamento 

del mercato in cui un ente giuridico è operativo e attivo dal punto di vista 

economico.  

La cosiddetta “internazionalizzazione del mercato” ha infatti moltiplicato le 

occasioni di contatto con pubblici ufficiali di Stati diversi da quello in cui l'ente 

giuridico è costituito, o ha la sua sede operativa, ciò in ragione del fatto che si sono 

fatti sempre più numerosi i casi in cui l'attività dell'ente non è più limitata al 

territorio dello Stato di origine. 

Questa nuova tendenza, però, non è stata ancora seriamente considerata dai 

legislatori nazionali. Quasi tutti Paesi europei prevedono la corruzione come reato 

sanzionato dal diritto penale; nessuno invece, ad eccezione degli Usa, prevede 

come illecito penale la corruzione di un funzionario straniero. A peggiorare 

ulteriormente la situazione vi è il fatto che alcune legislazioni nazionali permettono 

che le tangenti pagate ad un pubblico ufficiale straniero siano addirittura detratte 

dalle tasse come “spese di mediazione”, contribuendo così a legittimare un 

comportamento illecito e creando una disparità di trattamento a seconda che 

l'ufficiale corrotto sia straniero o meno, a mancanza di prove scritte del pagamento 
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delle tangenti e della collusione tra corrotto e corruttore, che non hanno alcun 

interesse a rendere pubblica la transazione illecita. Se a ciò si aggiunge il fatto che 

le pene comminate per questi reati non sono abbastanza severe da dissuadere dal 

compierli, si comprende come i benefici superino di gran lunga i rischi. La 

conseguenza è che questa tipologia di reati, negli ultimi anni, è in continuo 

aumento. 

La corruzione è onnipresente in forma più o meno accentuata in ogni ordinamento, 

pertanto anche le politiche di contrasto del fenomeno corruttivo debbono essere 

organizzate in una dimensione propriamente mondiale. 

D‟altra parte l‟interesse della comunità internazionale a constatare le pratiche 

illecite e a che ogni Paese riesca a contenere la propria corruzione è giustificato 

dall‟esistenza di una relazione positiva tra il livello di corruzione interna e il livello 

di quella che viene esportata dai singoli Paesi. 

Negli ultimi anni si assiste, a livello internazionale, ad un generalizzato sforzo da 

parte delle organizzazioni sovranazionali affinché adottino efficaci misure avverso 

la corruzione. L‟OCSE
51

, OMC
52

, Unione Europea, Consiglio d‟Europa e l‟ONU si 

stanno sempre più muovendo in questa direzione nei confronti degli Stati nazionali. 

In particolare, presso le Nazioni Unite, l‟UNODC (United Nations Office on Drugs 

and Crime) ha promosso, a partire dal 1999, il GPAC (Global Programme Against 

Corruption) per incentivare la trasparenza internazionale e l‟adozione di misure 

nazionali anti-corruzione. 

In questa direzione si muovono anche la Banca Mondiale e il Fondo Monetario 

Internazionale. Le istituzioni internazionali dedicano la loro attenzione alla 

creazione di standards internazionali trasparenti e codici di comportamento, 

accompagnando l‟attività di regolamentazione ad un‟intensa attività di 
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 OCSE: Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico è un'organizzazione 
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problemi comuni, l'identificazione di pratiche commerciali ed il coordinamento delle politiche locali 

ed internazionali dei paesi membri. 
52

 OMC: Organizzazione Mondiale del Commercio, conosciuta anche con il nome inglese di World 

Trade Organization (WTO), è un'organizzazione internazionale creata allo scopo di supervisionare 

numerosi accordi commerciali tra gli stati membri. Vi aderivano, a luglio del 2008, 153 Paesi a cui 

si aggiungono 30 Paesi osservatori, che rappresentano circa il 97% del commercio mondiale di beni 

e servizi. 



 54 

monitoraggio sugli Stati membri, e talora subordinando le concessione di aiuti 

all‟introduzione e al rispetto di norme anticorruzione. 

Le radici dell‟azione multilaterale contro la corruzione risalgono alla legge 

statunitense U.S. Foreign Corrupt Act che, a partire dal 1977, bandì la corruzione di 

ufficiali stranieri da parte di multinazionali americane. L‟esempio degli Usa stimolò 

l‟azione di altre organizzazioni internazionali che, dagli anni Novanta in poi, 

indirizzarono la loro attività alla lotta contro la corruzione. D‟altronde le iniziative 

internazionali contro la corruzione sono state stimolate anche da fattori storico-

politici (crollo dell‟Unione Sovietica, fine della guerra fredda, diffusione della 

democrazia, globalizzazione della cultura e dei mercati, sviluppo dei mezzi di 

comunicazione) che hanno determinato la circolazione di nuove informazioni, 

contribuendo a risvegliare l‟attenzione dell‟opinione pubblica nei confronti della 

problematica. 

In seguito ai tragici avvenimenti dell‟11 settembre 2001 poi la comunità 

internazionale, su forte pressione degli Stati Uniti, ha dato inizio ad un‟intensa 

attività finalizzata all‟eliminazione di tutte le fonti che potessero incentivare episodi 

di terrorismo, riciclaggio di denaro sporco e corruzione. Le convenzioni contro la 

corruzione riconoscono che il fenomeno travalica i confini nazionali ed esprimono 

la volontà politica di fronteggiare il problema individualmente e collettivamente, 

attraverso regole e standard che promuovono l‟azione interna e facilitano la 

cooperazione internazionale. 

Le fonti internazionali si preoccupano di fornire delle definizioni sintetiche idonee 

ad operare nei vari ordinamenti, compatibilmente con le previsioni delle 

legislazioni nazionali, e che per lo più prescindono dalla distinzione tra corruzione 

attiva e passiva. 

Ricordiamo le definizioni principali. Ai sensi dell‟art. 15 della Convenzione delle 

Nazioni Unite contro la corruzione, sono da considerare reato, se commesse 

intenzionalmente, la promessa, l‟offerta o la concessione ad un pubblico ufficiale, 

direttamente o indirettamente, di un beneficio indebito, per l‟ufficiale stesso o per 

un‟altra persona o ente, per far sì che l‟ufficiale compia certi atti, o si astenga dal 

compierli, nell‟esercizio delle proprie funzioni ufficiali, nonché la sollecitazione o 

l‟accettazione da parte di un pubblico ufficiale, direttamente o indirettamente, di un 
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beneficio indebito, per l‟ufficiale stesso o per un‟altra persona od ente, per far sì 

che l‟ufficiale compia certi atti, o si astenga dal compierli, nell‟esercizio delle 

proprie funzioni ufficiali.  

“La corruzione, distogliendo risorse che andrebbero destinate allo sviluppo, 

minando la capacità dei governi di garantire i servizi essenziali, alimentando la 

disuguaglianza e l'ingiustizia e scoraggiando gli investimenti e gli aiuti esteri, 

colpisce in maniera diseguale le fasce più povere". Questo è quanto affermato da 

Kofi Annan, Segretario Generale delle Nazioni Unite
53

. 

Il primo strumento mondiale di contrasto alla corruzione è stato la UNCAC (United 

Nations Convention Against Corruption), che obbliga per legge i Paesi firmatari ad 

adottare misure volte alla prevenzione e alla criminalizzazione del fenomeno, 

nonché alla collaborazione internazionale contro la corruzione. La UNCAC inoltre 

è la prima convenzione che esamina e predispone strumenti concernenti la 

corruzione sia nel settore pubblico che in quello privato, includendo diversi articoli 

che specificamente si rivolgono a quest‟ultimo ambito. Per Kofi Annan l‟adozione 

della UNCAC manda un chiaro messaggio da parte della comunità internazionale, 

determinata a prevenire e controllare la corruzione. La convenzione è segnale di 

intolleranza verso gli agenti corrotti e riaffermazione dell‟importanza dei valori di 

onestà, rispetto, legalità, responsabilità e trasparenza, nel segno del progresso e del 

miglioramento della vita di tutti.
54

 

In un articolo pubblicato su Altalex
55

, si evidenzia l‟assenza di una precisa 

definizione del concetto di corruzione all‟interno della UNCAC. La spiegazione 

che viene fornita in questo articolo è che le Nazioni Unite hanno grande esperienza 

nello sviluppo di convenzioni e conoscono le enormi difficoltà che si possono 

riscontrare quando si tratta di definirne il soggetto e l'oggetto
56

. Nella Convenzione 
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 Ad esempio, anni addietro l‟ONU, che vantava ben 12 convenzioni contro il terrorismo, lanciò a 
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contro la Corruzione si è seguito il seguente criterio di applicazione facendo ricorso 

a fattispecie concrete piuttosto che a una mera definizione terminologica; queste 

stesse figure criminose dovranno essere obbligatoriamente recepite come tali dalle 

legislazioni nazionali. 

Secondo l‟organizzazione non governativa Transparency International, di cui 

parleremo in dettaglio più avanti, la corruzione è l‟insieme di comportamenti di 

pubblici ufficiali o di impiegati pubblici finalizzati all‟arricchimento personale ( o 

di persone vicine), e che si realizzano attraverso l‟abuso dei poteri preposti al loro 

ufficio; tale abuso comporta necessariamente una violazione dell‟insieme dei doveri 

d‟ufficio: in questo caso il concetto di arricchimento è ristretto alla sola dazione di 

risorse economiche. 

Per la Banca Mondiale
57

 esistono due tipologie fondamentali di corruzione : la 

prima, la corruzione amministrativa, si riferisce all‟insieme di azioni effettuate da 

un agente pubblico al fine di imporre distorsioni intenzionali nello stadio di 

implementazione di regole o leggi in cambio di una ricompensa, effettiva, promessa 

o attesa e riguarda tutti gli atti che garantiscono al privato cittadino eccezioni a 

regole o una priorità rispetto a certi servizi; la seconda, cosiddetta state capture, 

comprende tutti gli atti di uno o più agenti finalizzati a influenzare il processo di 

formazione di regole o leggi. 

Secondo la definizione fornita dall‟Organizzazione di Cooperazione e Sviluppo 

Economico
58

, la corruzione consiste nell‟offerta o nella prestazione diretta o 

indiretta di ogni vantaggio non dovuto, pecuniario o di altro genere, ad un pubblico 

ufficiale, in violazione dei doveri d‟ufficio del funzionario, allo scopo di ottenere o 

continuare a mantenere un affare. 

 

 

 

 

                                                                                                                                        
criminalità organizzata, ma si descrisse piuttosto una modalità di commissione dei reati e si 
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2.4 La corruzione in ambito europeo 

 

In ambito europeo, non si mira ad una completa armonizzazione delle normative 

nazionali anti-corruzione ma alla ricerca di un consenso multilaterale finalizzato ad 

agevolare un‟applicazione uniforme ed effettiva degli strumenti giuridici adottati
59

. 

Fin dall‟istituzione del sistema delle risorse proprie (1970) e dal completamento del 

mercato interno, la Comunità Europea ha dovuto contrastare fattispecie criminose 

aventi dirette ripercussioni sul proprio bilancio, quali l‟abuso di funzioni, il 

millantato credito, la frode, il riciclaggio di denaro e la corruzione. Il 

consolidamento dell‟integrazione nei più importanti settori istituzionali, e 

segnatamente l‟abolizione degli ostacoli alla libera circolazione di merci e persone, 

ha reso imperativa una maggiore cooperazione a livello europeo nell‟ambito della 

giustizia e degli affari interni, sempre nel pieno rispetto della sovranità dei singoli 

Stati membri. L‟abolizione delle frontiere ha in effetti rivelato un preoccupante 

paradosso: il mantenimento delle barriere normative in uno spazio politico quale 

quello europeo, in cui la competenza penale è strettamente riservata alle autorità 

nazionali, ha permesso al crimine organizzato di sfruttare le asimmetrie derivanti 

dall‟esistenza di diversi sistemi giuridici. 

Si è quindi riconosciuta la necessità di armonizzare le normative nazionali. 

L‟Unione Europea è sprovvista di una potestà punitiva diretta, prerogativa degli 

Stati Membri in quanto espressione della sovranità nazionale. Tuttavia il Trattato di 

Amsterdam
60

 prevede una precisa base legale per contrastare la corruzione, 

includendola esplicitamente tra le materie oggetto di cooperazione in materia 

penale (art. 29 TUE). Per quel che concerne le convenzioni, è da salutare 

positivamente la previsione legislativa che ne impone la ratifica entro un limitato 

lasso di tempo e che ne sancisce l‟automatica entrata in vigore se adottate da 

almeno la metà degli stati firmatari: ciò dovrebbe accelerare la loro effettività. 

L‟articolo 29 introduce il concetto di ravvicinamento delle norme nazionali come 
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mezzo per contrastare il crimine organizzato: esso consiste in un‟armonizzazione 

moderata mediante la fissazione di standards minimi per bilanciare adeguatamente 

la protezione degli interessi europei con la sovranità nazionale, prevedendo una 

progressiva adozione di misure per la fissazione di norme minime. Per quanto 

riguarda gli interventi anti-corruzione riferibili al Consiglio d‟Europa, quindi, essi 

si collocano nella più generale azione di difesa della democrazia e della legalità e di 

sviluppo di accordi che fissino standards giuridici e sociali comuni ai Paesi 

membri, propria dell‟organismo. 

 

 

2.5 Transparency International 

 

Transparency International (TI) è un‟organizzazione non governativa, no-profit, 

fondata nel maggio 1993 e avente sede a Berlino. Essa si propone di sviluppare un 

approccio globale contro la corruzione, con particolare attenzione alle transazioni 

commerciali internazionali e ai paesi in via di sviluppo, stimolando la cooperazione 

internazionale, spingendo i governi a promuovere ed attuare leggi efficaci, linee 

politiche e programmi anti-corruzione, accrescendo il livello di trasparenza, 

integrità e responsabilità nelle relazioni economiche e nell‟amministrazione, 

consolidando il sostegno dell‟opinione pubblica ai programmi anti-corruzione, 

rafforzando le regole e le procedure di comportamento più corrette e trasparenti a 

livello globale. Trasparency International è, dunque, un‟organizzazione globale 

senza scopo di lucro che ha l‟obiettivo di controllare la corruzione, attraverso la 

mobilitazione di una coalizione globale che promuova e rafforzi l‟integrità dei 

sistemi nazionali e internazionali, a prescindere dal sistema culturale, politico ed 

economico proprio di ogni singolo Stato. 

In particolare Trasparency International ha giocato e gioca tuttora un ruolo 

importante nella promozione di accordi internazionali anti-corruzione, a partire 

dalla fase di negoziazione fino al momento della conversione in legge dell‟intesa 

convenzionale e della sua applicazione pratica: precisamente TI ha contribuito 

attivamente al negoziato della Convenzione delle Nazioni Unite contro la 

corruzione (UNCAC), alla Convenzione OCSE contro la corruzione, alla 
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Convenzione dell‟Unione Africana sulla lotta e prevenzione della corruzione, 

altresì contribuendo a monitorare l‟attuazione dei tali convenzioni e si adopera 

altresì per ridurre i livelli di corruzione interna (es. si pensi che in Pakistan, dopo la 

caduta del premier Benazir Bhutto, la sezione nazionale di TI controlla la 

concessione delle commesse pubbliche). 

Le nazioni europee con i debiti più elevati sono anche quelle più esposte a casi di 

corruzione, afferma Transparency International, in un rapporto che fotografa i 

venticinque Paesi dell'Unione. Grecia, Spagna, Portogallo e Italia sono ai gradini 

più bassi in tema di lotta alla corruzione. 

Cobus de Swardt, direttore operativo di Transparency International, afferma che "la 

strategia migliore contro l'ondata di populismo che vediamo emergere in questo 

momento è una cura di trasparenza. In un Paese come la Grecia, più dell'80% dei 

cittadini sostiene di aver perso fiducia nel sistema politico e nei partiti. In un 

contesto del genere, si può manifestare qualsiasi forma di estremismo".
61

 Tra le 

debolezze ricorrenti in Europa ci sono, infatti, legami soffocanti tra affari e politica 

e controlli inefficaci. La pesante cura di austerità prescritta in alcuni paesi non fa 

che aumentare il distacco tra cittadini e istituzioni.  

Luis de Sousa, responsabile per Transparency International in Portogallo, afferma: 

"Il binomio austerità e corruzione, con il corredo di scandali che hanno coinvolto 

ministri, parlamentari e banchieri, sta alimentando frustrazione tra la popolazione 

e il rischio di disordini. Di fatto, fa venire meno il sostegno popolare al sistema 

democratico, mina la legittimità democratica
62

.” 

La crisi economica costituisce un motivo in più per introdurre maggiore 

trasparenza. Ogni anno, infatti, la corruzione in Europa ha un costo che la 

Commissione di Bruxelles stima a 120 miliardi di euro. 
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2.5.1 Corruption Perception Index 

 

Transparency International pubblica annualmente il Corruption Perceptions Index 

(CPI), che classifica i Paesi sulla base di quanto il loro settore pubblico viene 

percepito come corrotto. Si tratta di un indice composito, una combinazione di 

sondaggi e di dati raccolti da una varietà di istituti. L'inclusione nell'indice, dunque, 

non è una indicazione dell'esistenza di corruzione, poiché esso viene stilato 

esclusivamente in base alla disponibilità di informazioni. 

 La definizione di corruzione utilizzata da Transparency International (TI) è: 

“Corruption is the abuse of entrusted power for private gain” e il CPI analizza la 

corruzione nel settore pubblico, ovvero di corruzione che coinvolge funzionari 

pubblici o politici. I dati utilizzati per compilare l'indice provengono da indagini 

relative agli abusi del potere pubblico concentrandosi su corruzione di pubblici 

ufficiali, tangenti negli appalti pubblici, appropriazione indebita di fondi pubblici, e 

su tematiche che sondano la forza e l'efficacia delle politiche anti-corruzione nel 

settore pubblico. Come tale, essa riguarda sia gli aspetti amministrativi sia politici 

della corruzione. 

Il CPI si basa sulla percezione perché la corruzione è come un iceberg e i fatti 

vengono alla luce solo tramite scandali e grazie a indagini o azioni penali.  Si 

confrontano le tangenti riportate, il numero dei procedimenti penali promossi o i 

casi giudiziari direttamente legati alla corruzione, prendendo atto del fatto che essi 

non possono essere presi come indicatori definitivi dei livelli di corruzione. 

Piuttosto, essi mostrano l'efficacia dei pubblici ministeri e dei media nell‟esporre la 

corruzione. Questo indice è considerato di grande importanza nelle politiche delle 

maggiori organizzazioni internazionali. 

Le turbolenze finanziarie e le schermaglie politiche che continuano a interessare 

l‟Europa in questi ultimi anni, a seguito anche di incredibili omissioni e atti di 

corruzione come in Grecia e, non ultimo, gli inquietanti sviluppi dello scandalo che 

ha travolto la politica della Gran Bretagna a seguito delle gravi faccende legate al 

gruppo Murdoch, fanno riflettere sul rapporto esistente tra livello di progresso 

raggiunto da un Paese e il livello di corruzione presente nelle sue istituzioni. 
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In effetti, confrontando la corruzione percepita dei paesi attraverso il ben 

noto Corruption Perception Index (CPI), nel 2010 la maggior parte dei paesi 

europei si trovano in alto alla classifica (quindi con un basso livello di corruzione). 

Su 162 paesi, ai primi posti si trovano i paesi scandinavi, al 15° posto Germania e 

Austria, Gran Bretagna al 20°, Francia al 25°, Spagna al 30°, Portogallo al 32° e, 

staccate da questi, l‟Italia al 67° posto e la Grecia al 78°. Posizioni comunque alte 

rispetto a quelle raggiunte dai paesi in via di sviluppo o del terzo mondo. 

 

Figura 2.1 Excess Perceived Corruption Index (EPCI) 

 

Fonte: UNCAC (United Nations Convention Against Corruption) 

 

Cosa è cambiato oggi? Se seguiamo la tesi che a livelli crescenti di sviluppo ci si 

debba attendere un progressivo aumento di trasparenza e integrità il quadro 

potrebbe cambiare. Infatti, considerando l‟indice Excess Perceived Corruption 

Index (EPCI), che tiene conto sia del CPI sia dell‟HDI (Human Development Index) 

e che indica quanto il livello di corruzione percepita di una Paese eccede da quello 

atteso dato il livello di sviluppo raggiunto, il quadro precedente viene 

completamente stravolto, anche e soprattutto per la crisi economica che ha investito 

il Vecchio Continente e non solo. 
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2.6 La corruzione in Portogallo: un‟analisi degli studi 

 

La corruzione ha un forte legame con la crisi dei debiti sovrani che sta travolgendo 

la parte meridionale dell‟unione monetaria. Il Portogallo, in particolare, è oggi uno 

tra i Paesi più corrotti del Vecchio Continente che, oltre ad avere pessime 

performance sugli indicatori che misurano il controllo della corruzione, ha anche un 

deficit e debito tra i più elevati e, soprattutto, presenta deboli e limitati strumenti di 

contrasto alla corruzione. 

La recessione e la crisi del debito non sono le uniche cause di preoccupazione dei 

cittadini portoghesi. La stragrande maggioranza di loro è seriamente inquieta a 

causa dell‟estrema diffusione della corruzione, tanto da ritenere questo fenomeno 

un problema crescente a sfavore della società e per la crisi economica. Ricordiamo 

infatti che la mancanza di rispetto e tutela della legalità non solo sgretola la fiducia 

nelle istituzioni, ma contribuisce ad aggravare la crisi economica. 

Con fondi europei, è stato svolto lo studio “Projecto Corrupção e Ética em 

Democracia: O caso de Portugal”
63

. Secondo questo rapporto, nel quadro di 

un'iniziativa di trasparenza internazionale, la lotta contro la corruzione rimane 

inadeguata in Portogallo, a maggior ragione in un periodo  d'incertezza circa la sua 

situazione economica. La domanda che si pone lo studio è: “O que pensam os 

Portugueses sobre a corrupção?” 

Vediamone ora, in dettaglio, alcuni risultati. 

La prima domanda che viene posta è: “cos‟è la corruzione?”. Qui si intende capire 

se in ciò che viene considerato corruzione rientra un insieme grande o ristretto di 

comportamenti. 

Per la maggioranza (54%), la corruzione è un insieme limitato di comportamenti. 

 

 

 

 

 

                                                 
63

Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal(POCI/CPO/60031/2004) 

financiado pela FCT ao abrigo do POCI 2010 comparticipado pelo Fundo Comunitário Europeu 

(FEDER). 
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Figura 2.2 “Cos‟è la corruzione secondo i portoghesi?” 

 

Fonte: Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal (POCI/CPO/60031/2004) 

La seconda domanda posta si interroga sulla tipologia del concetto di corruzione, se 

si stratta di un concetto che rimanda a comportamenti pragmatici, moralistici, 

conformisti o cinici. Il risultato è che per la maggioranza si tratta di un concetto 

cinico. Questo risultato mostra, dunque, che non ci troviamo di fronte ad una cieca 

negazione di valori, né una ad critica coerente o completa a un sistema di credenze, 

ma che ci troviamo di fronte, piuttosto, ad un modo di porsi, ad un atteggiamento 

mentale volto alla provocazione e all'analisi critica. 

Figura 2.3 Tipologia del concetto di corruzione 

 

Fonte: Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal (POCI/CPO/60031/2004) 
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La terza domanda riguarda la percezione dell‟efficacia nel combattere la corruzione 

e, qui, dato assai significativo, la stragrande maggioranza dei rispondenti (83,8%) 

risponde che non ha nessuna percezione di questa efficacia.  

Figura 2.4 Percezione dell‟efficacia nel combattere la corruzione 

 

Fonte: Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal (POCI/CPO/60031/2004) 

La quarta domanda, che chiede chi sia il responsabile di questa inefficacia, mostra 

che la maggioranza del campione attribuisce la colpa al governo (45%) e, in misura 

minore (23,9%) alla giustizia, seguita dalla responsabilità personale (20,9%), dalla 

classe politica in generale (7,6%) e dalla società civile (2,3%). È interessata notare 

come un quarto della popolazione interrogata chiami se stessa come responsabile 

dell‟inefficacia nel combattere la corruzione in Portogallo. 
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Figura 2.5 I responsabili dell‟inefficacia nel combattere la corruzione 

 

Fonte: Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal (POCI/CPO/60031/2004) 

Sulla base di questo dato interessante, viene infatti chiesto se, di fronte a un caso di 

corruzione il soggetto intervistato denuncerebbe, la maggioranza (74,1%) risponde 

in modo affermativo. 

Figura 2.6 “ Se ne venissi a conoscenza, denunceresti un caso di corruzione?” 

 

Fonte: Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal (POCI/CPO/60031/2004) 
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Al 15% che ha risposto in maniera negativo (quindi non denuncerebbe) viene 

chiesto il motivo: la maggioranza (42,4%) per paura delle ripercussioni, seguita da 

un 23,2% che afferma che non lo farebbe perché il farlo non avrebbe effetti pratici 

visibili, da un 21% che non lo farebbe perché non gli piace accusare nessuno e un 

8,6% che non lo farebbe perché non saprebbe a chi rivolgersi. 

Figura 2.7 “Per quale motivo non denunceresti una situazione di corruzione?” 

 

Fonte: Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal (POCI/CPO/60031/2004) 

 

Secondo questo studio, dunque, è lecito affermare che nella società civile 

portoghese esiste una condanna ambigua della corruzione. Non esiste, cioè, una 

appropriazione delle norme di etica associati ad un moderno Stato di diritto, come 

se esistessero due livelli democrazia. Questi dati rappresentano una base empirica 

della situazione rilevata. I portoghesi condannano la corruzione e se ne sentono 

anche responsabili, ma tuttavia la vivono come un male inevitabile, contro il quale 

sentono di non avere le armi per combatterlo. Naturale conseguenza è l‟inefficacia 

nella lotta contro il fenomeno, che ha portato una strana immagine pubblica di 

corruzione: una corruzione senza, apparentemente, persone corrotte. I portoghesi 

hanno una concezione minimalista di corruzione: i comportamenti che chiaramente 

violano le leggi o si riferiscono a cariche politiche sono condannati; tuttavia, in 
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relazione a situazioni che indicano come favorevoli alla corruzione, dove i 

parametri di legge sono meno chiari, la condanna sociale diminuisce. 

Per meglio capire come sia possibile che la popolazione ne abbia la percezione ma 

non riesca ad identificare il problema in termini di persone fisiche e di condanne 

specifiche, prendiamo ora in esame la relazione intitolata “Sistema nazionale per 

l'integrità” (NIS), promossa da Trasparency International nel 2011, la prima del 

suo genere in Portogallo, e dibattuta in vari incontri privati e pubblici, dipinge una 

corruzione particolarmente pericolosa nel Paese. 

L'approccio di valutazione del Sistema di Integrità Nazionale fornisce una struttura 

per analizzare la solidità e efficacia delle istituzioni di uno Stato nell'impedire e 

combattere la corruzione. Il concetto è stato sviluppato e promosso da Transparency 

International ed è il seguente: un ben funzionante sistema di integrità nazionale 

fornisce efficaci garanzie contro la corruzione come parte della più ampia lotta 

contro l'abuso di potere, le condotte disoneste, l'appropriazione indebita. 

Secondo il NIS, i risultati sono meno positivi di quanto ci si aspetterebbe da uno 

Paese sviluppato, industrializzato e integrato nell'Unione europea. Essa cita, come 

esempio, il fenomeno della “privatizzazione opaca” ossia di “vendite fraudolente di 

beni pubblici” o di “candidature di imprenditori ed enti pubblici senza alcun criterio 

di competenza”. 

Il rapporto ha sottolineato che il fenomeno è particolarmente grave perché il Paese 

“attraversa un periodo di grande ansia” a causa delle sue difficoltà finanziarie. 

Il Portogallo ha ricevuto a maggio 2011 prestiti Ue e Fmi pari a 28 miliardi di 

euro
64

 e ha promesso in cambio di attuare un piano di riforma segnato da una 

austerità senza precedenti. Questo piano, secondo il rapporto, ha causato, “lo 

scetticismo dei cittadini e degli investitori sul rigore e la dimensione di alcune 

riforme e la direzione che le autorità intendono dare all'economia”. In questo 

contesto, l'austerità estrema e la corruzione politica ed economica sono al centro di 

una crescente indignazione dei portoghesi nei confronti dei loro leader politici, il 

rapporto afferma che la lotta contro la corruzione è minata da “una mancanza di 

strategia nazionale per combattere questa complessa forma di criminalità”. La 
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 Cfr. Capitolo 1, par. 1.1. 
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relazione raccomanda “una riforma globale della giustizia per promuovere la 

trasparenza nella lotta contro la corruzione”. 

Il Corruption Perceptions Index 2011 mostra che la frustrazione pubblica verso la 

corruzione è ben fondata: nessuna regione o Paese del mondo è immune ai danni di 

corruzione, la stragrande maggioranza dei 183 Paesi e territori analizzati, hanno un 

punteggio al di sotto dei cinque su una scala da 0 (“highly corrupt”) a 10 (“very 

clean”), Nuova Zelanda, Danimarca e Finlandia in cima alla lista, mentre Corea del 

Nord e Somalia sono in fondo. La scala cromatica parte dal giallo (Paesi “very 

clean”) fino ad arrivare al rosso (Paesi “highly corrupt”). Il Portogallo occupa la 

32esima posizione con un punteggio di 6,1 e si colloca dunque in una posizione 

ambigua, come anche avevano mostrato gli studi precedenti. Questo è il risultato di 

un insieme di cause e fattori di rischio direttamente connessi al clima sviluppo 

economico e sociale del Portogallo. In particolare, abbiamo individuato quattro 

cause principali: 

1. Il livello di (non) sviluppo del Portogallo è e rimane una delle cause della 

corruzione. La corruzione potrebbe aumentare secondo due piani differenti: nei 

Paesi con maggiore sviluppo e ricchezza, la corruzione aumenta a causa di una 

maggiore tolleranza “a piccoli atti di corruzione” che non incidono sulla qualità 

della vita dei cittadini in generale. Per un altro lato, nei Paesi con minore sviluppo e 

minore ricchezza, la corruzione, nonostante sia affrontata più seriamente (nel caso 

portoghese, il tema della corruzione è divenuto più “importante” dall‟inizio della 

crisi economica, facendo sempre notizia nei quotidiani nazionali), si registra 

l‟accesso alla corruzione come possibilità per i ceti meno abbienti di accedere ai 

loro diritti basici. La corruzione in Portogallo è dunque presente secondo questi due 

diversi ma complementari livelli di analisi. 

2. La modernizzazione (più nell‟apparenza che nella mentalità dei cittadini) è 

una delle cause di corruzione che meglio si adatta al profilo del Portogallo: una 

modernizzazione accelerata che ha recuperato un secolo di ritardi in soli tre 

decenni. Questo ha comportato un insieme di nuove opportunità, senza che si 

avessero le strutture e un sistema di valori adatti ad affrontarle. 

3. Il problema delle istituzioni e della loro debole organizzazione. In questo 

senso, vengono raccolti diversi aspetti e cause di queste carenze: 
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dall‟organizzazione della società, fino all‟intervento dello Stato nel settore 

economico, che permettono alla corruzione di espandersi. 

4. Un‟altra ragione ha base nelle carenze della cultura e dell‟istruzione, in 

particolare nelle situazioni di clientelismo e di nepotismo, spesso anche senza 

scambi monetari poiché è piuttosto normale nella società portoghese considerare la 

corruzione non come un disvalore in sé ma come un‟opportunità che è stata colta. 

  

Figura 2.8 Corruption Perception Index 2011 
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Fonte: Transparency International 

La corruzione è presente nella vita quotidiana dei cittadini portoghesi, che sono 

investiti ogni giorno dai racconti dei mass media riguardanti nuovi scandali di 

corruzione, ostacoli ricorrenti nelle indagini in corso, crimini impuniti e nuove e 

inefficaci misure anti-corruzione. La costante esposizione pubblica di casi di 

corruzione ad alto livello che coinvolgono personaggi sia del settore pubblico sia di 

quello privato, combinata con l'estesa copertura dei media su come i successivi 

governi abbiano fallito nell'affrontare questo problema, ha minato la fiducia 

dell'opinione pubblica. 

Vi è un ampio consenso nella letteratura accademica, nelle relazioni degli organi 

internazionali (come l'ONU, l'OCSE, la Banca Mondiale, FMI, UE) e nelle 

organizzazioni non governative (come Transparency International, Global Integrity) 

rispetto al ruolo dei media nella lotta alla corruzione nei regimi democratici: 

l'efficacia della lotta alla corruzione passa attraverso una forte società civile dotata 

di mezzi di informazione liberi, indipendenti, rigorosi e trasparenti.  

Secondo i dati del Barometro della Corruzione Globale del 2010 di Transparency 

International (TI), la maggior parte dei cittadini portoghesi (83%) non solo ritiene 

che i livelli di corruzione siano aumentati dal 2007, ma pensano inoltre che il 
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governo sia inefficace nel combattere la corruzione. La percentuale di cittadini di 

quest'avviso è salita dal 64% del 2007 al 75% del 2010. Questa percezione negativa 

riguardante il ruolo del governo nel combattere la corruzione può essere ravvisata 

anche nel contesto internazionale. L' Indice delle Percezioni della Corruzione (IPC) 

di Transparency International, che misura le opinioni di imprenditori e esperti 

stranieri, conferma questa tendenza. Il Portogallo è 32° nella classifica globale 

dell'IPC e, relativamente all'Europa, è visto come il 18° Paese più corrotto. 

Valutazioni esterne da parte di organizzazioni internazionali confermano d'altronde 

le deludenti prestazioni di governi in successione nel momento in cui hanno dovuto 

affrontare la corruzione. Per esempio, il rapporto di valutazione del 2008 del 

Gruppo di Stati Contro la Corruzione (GRECO)
65

 rivela alcuni dei difetti e delle 

carenze nelle politiche contro la corruzione e contro la criminalità finanziaria. Per 

quanto riguarda l'attuazione della Convenzione dell'OCSE sulla Lotta contro la 

Corruzione dei Pubblici Ufficiali Stranieri nelle Contrattazioni d'Affari 

Internazionali (comunemente nota come la Convenzione OCSE anti-corruzione) la 

prestazione del Portogallo è rimasta indietro rispetto ad altri paesi OCSE. Le 

principali conclusioni dalla scheda di valutazione dell'OCSE, pubblicata nell'ottobre 

del 2009, sono inequivocabili. Delle precedenti indicazioni fatte dall'OCSE a 

proposito della lotta contro la corruzione, il Portogallo non ha rispettato la maggior 

parte delle raccomandazioni indicate.  

L'inefficacia delle politiche anti-corruzione è accompagnata da un sistema 

giudiziario screditato. Il Barometro della Qualità della Democrazia del 2011 

(ottenuto tramite un sondaggio su un campion  e rappresentativo della popolazione 

portoghese) conferma il giudizio critico già espresso in precedenti studi di questo 

tipo: secondo lo studio, il 59% degli interpellati ritiene che i cittadini non vengano 

trattati equamente dalle corti e che il loro status sociale, politico o economico ha un 

ruolo importante nel loro trattamento. Inoltre, il 54% ha ritenuto che le decisioni da 
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 Il Gruppo di Stati contro la corruzione (GRECO), è un organo di controllo contro la corruzione 

del Consiglio d'Europa con sede a Strasburgo (Francia) ed è stato istituito nel 1999 con un accordo 

di 17 Stati membri del Consiglio d'Europa. GRECO è aperto anche a Stati non europei e conta 

attualmente 49 membri. Dal mese di agosto 2010 tutti i membri del Consiglio d'Europa sono anche 

Stati membri di GRECO. Quest‟organo “mira a migliorare la capacità degli Stati membri nella 

lotta contro la corruzione assicurando l'attuazione dei loro impegni in questo settore, attraverso un 

processo dinamico di mutua valutazione e pressione reciproca”. 
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parte delle corti sono così lente che nella maggior parte dei casi non vale la pena di 

ricorrere al sistema giudiziario. 

A proposito dell'indipendenza delle corti, il principio di legalità sembra resistere 

all'influenza del potere politico più di quanto non resista al potere economico: il 

45% degli intervistati teme che le decisioni delle corte non siano indipendenti da 

interessi finanziari ed economici, mentre il 41% hanno la stessa opinione a 

proposito dell'influenza di interessi politici. Quando si considerano le tre 

dimensioni dell'efficacia giudiziaria – sanzionatoria, di compensazione e di 

applicazione – solo per quanto riguarda l'applicazione, l'opinione pubblica è più 

positiva (36%) che negativa (25%). Infatti, si ritiene che sia più facile condannare 

un persona senza fissa dimora per aver rubato “polpo essiccato e shampoo in un 

supermercato” (LUSA, 2012), che ordinare l'arresto di un sindaco, che sia stato di 

già condannato per crimini legati alla corruzione (Morais, 2012). 

La percezione della corruzione e dell'inefficacia nel sistema giudiziario ha un 

impatto diretto sulla qualità della democrazia. Secondo i dati del Barometro della 

Qualità della Democrazia del 2011, la corruzione è una delle sfide principali in 

Portogallo, assieme alla mancanza di fiducia nel governo e nella classe politica, una 

carenza di efficacia nella governance e l'ineguaglianza sociale. Questi risultati 

rivelano che la corruzione ha contribuito a una perdita di fiducia nelle procedure 

democratiche, nelle istituzioni e nelle parti interessate. Però, ciò non è visto sempre 

come causa di indignazione. In tempi di abbondanza i cittadini tendono a ignorare 

certe pratiche dei politici, considerandole “piccoli capricci del potere” e 

tranquillamente tollerabili. Ciononostante nel contesto di una crisi finanziaria la 

diminuzione del benessere sfocia in atteggiamenti ostili nei confronti dei politici, 

dei partiti e dei corpi rappresentativi, e in una generale attitudine di condanna delle 

pratiche di corruzione. 

Tagli dei salari e perdita dei benefici finanziari nel settore pubblico aumentano la 

probabilità di tangenti pagate all'interno dell'amministrazione statale, mentre nel 

settore privato c'è addirittura un maggior bisogno e richiesta di ottenere un accesso 

preferenziale a determinate decisioni o attività pubbliche. Come detto da M.J. 

Morgado (2011) a proposito dell'attuale situazione economica, “la crisi 

internazionale ha operato come la febbre nel corpo canceroso della corruzione, 
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che presenta le cicatrici del mercato nero, della frode, dell'evasione fiscale e della 

cattiva amministrazione dei fondi pubblici”. 

Mentre l'allargamento e la moltiplicazione dei servizi statali e la loro funzione 

regolamentare nell'economia hanno giocato un ruolo notevole nella promozione 

della corruzione, la sempre crescente permeabilità del settore pubblico ai valori ed 

interessi di mercato ha altresì condotto ad un maggior indebolimento dei costi 

morali e ad un aumentata tolleranza della corruzione all'interno della società (De 

Sousa, 2011). L'aumentato divario nelle ineguaglianze sociali, principalmente 

risultante da asimmetrie nella distribuzione della ricchezza ha condotto i cittadini 

portoghesi alla logica del “funzionario corrotto efficiente” - colui che “ruba dallo 

Stato, ma ottiene anche il lavoro fatto”. Una prospettiva così miope sulle 

prestazioni politiche provoca una mancanza di trasparenza e ambiguità legale, allo 

stesso tempo inibendo la responsabilità pubblica degli attori politici per i loro 

crimini. Questo stile di corruzione “alla Robin Hood” ha un notevole grado di 

accettazione all'interno della società portoghese ed è un sintomo di una cultura 

civile ancora basta sulla soddisfazione dei bisogni basilari della vita quotidiana. In 

un sondaggio del 2006 sui cittadini portoghesi circa il 64% degli interpellati 

accettava la corruzione e le tangenti fintanto che siano di beneficio per lo Stato. 

Seguendo questa tendenza, non è sorprendente che i candidati politici con processi 

aperti per crimini legati alla corruzione vengano rieletti, a volte con ampie 

maggioranze. 

I livelli calanti di fiducia nei confronti della capacità istituzionale e il divario in 

aumento tra cittadini e partiti politici (e anche tra cittadini e membri del 

Parlamento) hanno causato livelli bassi di partecipazione politica e una ridotta 

vigilanza sociale delle attività degli organi politici ed amministrativi. 

La sempre crescente apatia dei cittadini nei confronti di cause di interesse comune è 

un chiaro sintomo di una crisi di valori ancora più grande. La ricchezza e il 

benessere dei cittadini e lo sviluppo economico dell'ultimo ventennio ha instillato 

gradualmente un atteggiamento mentale di successo facile, ottenibile attraverso 

qualsiasi mezzo e a qualsiasi costo. Il Portogallo si è ristabilito dopo un ritardo di 

un secolo nello sviluppo, modernizzando la sua economia e la sua industria 

velocemente e intensamente durante gli ultimi tre decenni, e ha raggiunto livelli di 
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organizzazione, sviluppo e istruzione simili a quelli delle sue controparti europee. 

Questo processo di modernizzazione accelerato non solo ha portato una nuova 

gamma di occasioni di corruzione (nuovi gruppi di interesse, cambi strutturali nel 

rapporto tra Stato e mercato, aumento di regolamentazione e intervento pubblico, la 

natura competitiva del potere etc.), ma ha anche provocato un attenuazione dei 

valori propri degli individui. Questa riduzione dei costi morali ha anche facilitato 

occasioni affinché avvenissero pratiche di corruzione (De Sousa, 2011). 

Inoltre la cultura civica e i livelli di alfabetizzazione non hanno reso più facile la 

realizzazione di una cittadinanza attiva e vigile. Il Portogallo ha livelli d'istruzione 

al di sotto delle medie europee e dell'OCSE e la società moderna ha costantemente 

fallito nel trasmettere i valori della trasparenza e dell'integrità alle giovani 

generazioni, al contrario travolgendoli con continui esempi di impunità nei mass 

media. L'assenza di un chiaro e solido riferimento normativo permette ai cittadini di 

fare più di quello che è permesso dalla legge e meno di quello che sarebbe richiesto 

dall'etica (De Sousa e Triaes, 2009). 

La corruzione come un meccanismo abusivo, oscuro e privilegiato di accesso a beni 

e decisioni pubbliche non è solo un fattore che contribuisce a tensione politica e 

instabilità, ma ha anche ridotto la capacità del sistema politico di rispondere 

secondo i propri bisogni e ha avuto un impatto negativo sul settore privato. Secondo 

l'Indice di Competitività Globale in un solo decennio il Portogallo è caduto dal 28° 

posto del 2000 al 46° del 2010. Tra gli altri fattori, il declino accelerato nella 

competitività è direttamente legato a: cattiva gestione di fondi e risorse pubbliche, 

decisioni politiche economicamente polarizzate, il peso della burocrazia; 

l'inefficacia del sistema giudiziario, la cattiva gestione e l'incompetenza tenute nelle 

acquisizioni, nei contratti pubblici e nei partenariati pubblico-privato con 

conseguenze perniciose per lo Stato, poco chiare norme in questi suddetti campi 

hanno portato a un alto livello di potere discrezionale. Tutti questi fattori in 

definitiva sfociano in una crescita dilagante della spesa pubblica e l'inevitabile 

aumento delle imposte, risultando così in un economia poco attraente per 

investimenti privati e sostenibili. 

E' conoscenza comune che il Portogallo si trovi attualmente al centro di una grave 

crisi economica, risultato di un deficit economico eccessivo e incontrollato, di una 
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cattiva gestione di fondi pubblici e di corruzione, che ha portato ad una perdita 

crescente di competitività dell'economia. L'attuale situazione economica ha 

obbligato l'esecutivo portoghese a richiedere aiuto finanziario esterno nel contesto 

del Meccanismo di Stabilizzazione Finanziaria Europeo e a convenire di fronte alla 

Commissione Europea, alla Banca Centrale Europea e al Fondo Monetario 

Internazionale di attuare un insieme di misure strutturali con lo scopo di ridurre il 

deficit dell'amministrazione pubblica e il peso del debito pubblico. Questo gruppo 

di politiche concordate e misure interne è stato stabilito con un Memorandum 

d'Intesa su Specifiche Condizioni di Politica Economica nel Maggio 2011. 

Sebbene il Memorandum d'Intesa non prevede meccanismi per combattere la 

corruzione, con particolare riguardo al settore pubblico o giudiziario, alcune delle 

riforme puntano a ottenere un più trasparente e rigoroso controllo della spesa 

pubblica, compresi cambiamenti ai sistemi di retribuzione degli organi pubblici, 

tagli sulle posizioni di gestione, rinforzo della supervisione bancaria e accresciuta 

responsabilità finanziaria all'interno dell'amministrazione pubblica e del settore 

privato di proprietà statale. 

Tuttavia alcune delle riforme, come la privatizzazione di attività di proprietà statale, 

la rinegoziazione di partenariati pubblico-privato o la ristrutturazione delle forze 

armate, potrebbero aprire diverse opportunità di corruzione, principalmente a causa 

dello stretto legame tra interessi privati e pubblici e i bassi costi legali e morali 

associati a operazioni illecite. Tenendo a mente la gravità della situazione 

finanziaria attuale, la necessità urgente di raccogliere fondi, la rigida tabella di 

marcia secondo la quale le decisioni dovrebbero essere (e sono state) prese e il 

raffreddamento dei mercati finanziari, certe operazioni di vendita di attività gestite 

dallo Stato potrebbero non solo fallire nel raggiungere gli obiettivi e i traguardi 

designati nel Memorandum d'Intesa, ma potrebbero anche condurre a pratiche di 

corruzione e all'arricchimento illecito di determinati attori con l'accesso a 

informazioni privilegiate. 

All'interno di questo difficile clima culturale, sociale, politico ed economico, lo 

scopo è di valutare le prestazioni e le norme di base degli enti e delle istituzioni più 

influenti con un approccio olistico alla lotta contro la corruzione. Il traguardo non è 

raggiungere un'analisi estremamente dettagliata su ogni singolo ente, ma ottenere 
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un'ampia visuale sulla loro prestazione come complesso simbiotico, tenendo conto 

delle loro competenze e delle loro pratiche istituzionali. 

 

PRINCIPALI RISULTATI 

Il tempio greco mostrato di seguito è una rappresentazione grafica della prestazione 

del Sistema di Integrità Nazionale portoghese basata sulle classificazioni fornite 

agli indicatori di ciascuno dei pilastri istituzionali. Dalle indebolite fondamenta di 

questo tempio è possibile comprendere che la situazione politica, culturale, sociale 

ed economica in Portogallo non fornisce una solida base etica per la lotta efficace 

contro la corruzione, per quanto riguardo l‟integrità civica dei cittadini, la stabilità 

economica del Paese e la volontà politica di contrastare efficacemente questo 

fenomeno. 

 

Figura 2.9 Tempio greco: rappresentazione delle prestazioni valutate  

per l'integrità del sistema nazionale (NIS) 

 

Fonte: TIAC – Transparência e Integridade, Associação Cívica 
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Secondo lo studio, il sistema politico (esecutivo e legislativo) e il sistema di 

attuazione (magistratura, applicazione della legge e agenzie anti-corruzione) sono le 

aree più fragili del sistema di integrità nazionale. Senza la volontà politica e un 

sistema giudiziario capace e incrollabile, la lotta contro la corruzione non può 

avvenire. 

A causa della pressione di studi interni e internazionali, meccanismi di valutazione 

e attenzione mediatica, la questione della corruzione è stata da più vicino seguita 

dal Parlamento portoghese negli ultimi anni. Il pacchetto di leggi anti-corruzione 

del 2010, che è stato il risultato delle attività della “Commissione temporanea per il 

monitoraggio politico del fenomeno della corruzione e per l'analisi integrata di 

soluzioni in merito al suo contrasto”, è dimostrazione della sensibilità crescente del 

potere politico a proposito della percezione sociale della corruzione. Questo 

pacchetto ha fornito diverse modifiche del quadro giuridico, come l'aggiunta di un 

nuovo tipo di reato (la violazione di norme urbanistiche), allungamento dei termini 

di prescrizione e la creazione di un “database conto bancario centrale” presso la 

Banca del Portogallo. La recente approvazione di una proposta di legge sulla 

criminalizzazione dell'arricchimento illecito è dimostrazione che il tema della 

corruzione continuerà a essere sotto i riflettori nel prossimo futuro. 

 

UN'AGENDA SIMBOLICA 

Nonostante il messaggio positivo riecheggiato nell'opinione pubblica dopo 

l'approvazione delle nuove leggi e misure, la qualità e la portata delle modifiche 

sollevano dubbi sulle autentiche intenzioni del legislatore. Da una prospettiva 

esterna tutte le summenzionate leggi e proposte di legge sembrano puramente 

simboliche, mancanti di qualsiasi piano precedentemente definito e consolidato. 

L'assenza di strategia e pianificazione è sfociata in diverse debolezze e difetti 

operativi, principalmente a livello di prevenzione e repressione, risultando così in 

scarsi risultati nei rapporti di valutazioni di organi internazionali (Ocse, 2007; 

Greco, 2006). 

Nonostante la questione della corruzione sia apparsa ripetutamente nelle 

comunicazioni di governo, gli ostacoli che impediscono indagini penali restano 

senza indirizzo, vale a dire i problemi in materia di formazione, specializzazione, 
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informatizzazione e competenza forense (ad esempio esperti in materia di finanza). 

Per quanto riguarda la prevenzione, le attività del governo possono essere riassunte 

nell'adozione di codici professionali di condotta molto generici, senza alcun 

controllo nella pubblica amministrazione, e la creazione del Consiglio per la 

Prevenzione della Corruzione (CPC) che è quasi irrilevante nel suo ambito. 

 

LEGISLATIVO ED ESECUTIVO 

All'interno delle regolamentazioni e delle attività parlamentari e di governo, le 

questioni più urgenti sono legate alla dichiarazione di attività e di interessi da parte 

dei membri del Parlamento, sia a livello giuridico, sia nella pratica. In aggiunta, ci 

sono difetti gravi riguardanti il controllo della spesa pubblica. Questo è soprattutto 

vero per il caso degli uffici ministeriali, che non hanno massimali di spesa, così da 

permettere una spesa incontrollata ed eccessiva. 

 

FINANZIAMENTO PUBBLICO DEI PARTITI POLITICI 

C‟è un'assenza di norme riguardo il finanziamento pubblico ai partiti. L'ultima 

versione della legge regolante il finanziamento dei partiti politici approvata nel 

dicembre 2010 è una delle più gravi debolezze nel sistema di integrità nazionale. Il 

nuovo assetto costituisce un attacco ai fondamentali principi di trasparenza nel 

finanziamento dei partiti politici perché: 

 Permette il riciclaggio di proventi illeciti o proventi con origini discutibili 

tramite principi contabili speciali per la raccolta di fondi, a volte con un 

surplus o un deficit, fintanto che rispetta la regola della contabilità in partita 

doppia. 

 Crea meccanismi che permettono ai partiti politici di allineare le loro entrate 

alle proprie attività (ad es. un partito politico affitta il suo edificio per le sue 

proprie campagne e attività di raccolta fondi). 

 Introduce nuove fonti di finanziamento privato che possono includere ogni 

tipo di finanziamento illecito senza la possibilità di controllo da parte 

dell'Ente per i finanziamenti politici e la contabilità. Per esempio, i contributi 

(senza massimali di spesa) di candidati elettorali. 
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 Istituzionalizza donazioni indirette come un meccanismo per nascondere 

campagne di spesa. Tra le spese di campagna identificabili (come materiale 

d'ufficio, noleggio di stanze e veicoli, pubblicità, comunicazioni, spese di 

onorari, etc.) la maggior parte può essere cambiata in donazioni indirette della 

campagna. 

 Fornisce una norma interpretativa con efficacia retroattiva che concede un 

condono ai partiti politici per somme ingiustificate di fondi o sussidi illeciti 

ricevuti tramite le assemblee regionali. Nonostante il fatto che la Corte 

Costituzionale abbia considerato queste sovvenzioni illegali, avendo 

addirittura riconosciuto la competenza della Corte Suprema dei Conti di 

presentare una denuncia penale all'Ufficio della Procura, questa situazione ad 

oggi non è ancora stata risolta e circa 4 milioni di euro sono ancora da 

recuperare da parte del Tesoro di Stato. Tenendo a mente l'attuale clima di 

rigore, la continuazione di tale attività rivela come minimo una certa 

insensibilità dei partiti politici alla trasparenza dei loro finanziamenti e al loro 

rispetto del principio di legalità. 

 

COMMISSIONE ELETTORALE NAZIONALE 

La Commissione Elettorale Nazionale (CNE) ha perso molte delle sue competenze, 

particolarmente con riguardo al controllo delle spese e della contabilità elettorali, 

che ora è sotto il mandato dell'Unità per il finanziamento politico e conti (ECFP). 

Tuttavia detiene ancora un potere residuale di controllo e sanzionatorio quando si 

parla di contenzioso elettorale. Il CNE riceve reclami di acquisto di voti, 

l'imparzialità dei mass media e la neutralità delle istituzioni pubblici durante il 

periodo elettorale. La sua capacità di sanzionare ha applicazione limitata nella 

pratica. La questione dell'acquisto di voti è una pratica rara, ma potrebbe diventare 

più comune con l'aumento delle difficoltà economiche. Inoltre secondo la legge 

questo tipo di reato non include la promessa di posti di lavoro o l'offerta di benefici 

sociali, né certi pagamenti da parte di terzi a membri di un partito politico durante 

elezioni primarie. 

Anche la neutralità delle istituzioni pubbliche è quasi impossibile durante le 

elezioni locali. Il fatto che i sindaci in carica possano essere candidati mentre 
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ancora in funzioni politiche ed esecutive ha portato ad alcuni abusi, segnatamente 

l'uso di informazioni privilegiate dagli uffici dell'amministrazione locale (come i 

Municipi), o le tradizionali aperture ed inaugurazioni durante campagne elettorali, o 

anche l'uso illecito di risorse umane e materiali di questi uffici amministrativi 

locali. Sebbene il CNE ha l'autorità di sanzionare questo comportamento, la sua 

attività si è limitata a iniziative educative e all'emissione di pareri e 

raccomandazioni. Al momento questo organo opera meramente come un'istituzione 

consultiva e non monitora nemmeno o segue alcun potenziale reato che sia stato 

deferito alla Procura della Repubblica. 

 

SETTORE PUBBLICO 

Con riguardo al settore pubblico l'indipendenza è il problema principale identificato 

dalla valutazione. Sebbene considerata giuridicamente neutra ed imparziale, la 

Pubblica Amministrazione sta ancora utilizzando pratiche poco trasparenti per le 

assunzioni: sia attraverso la nomina politica di direttori - “lavori per i ragazzi” - 

risultante nella concreta legittimazione della politicizzazione della Pubblica 

Amministrazione tramite criteri discrezionali, spesso basati su rapporti politici 

clientelari (una situazione simile è anche riscontrabile nel settore privato di 

proprietà statale); sia attraverso la possibilità di progettare concorsi pubblici per 

servire al meglio candidati precedentemente scelti. Questa è una pratica molto 

comune nell'amministrazione locale, dove c'è un ricorrente rapporto tra la politica e 

la promessa di uffici pubblici a terzi. 

L'attuale governo ha pubblicamente incluso nella sua agenda l'instaurazione di un 

sistema di assunzione indipendente per la selezione di alti funzionari politici. 

Questo significa promuovere una selezione basata sul merito e su criteri qualitativi, 

rimuovendo così pregiudizi e garantendo i principi della competenza, 

dell'imparzialità e della trasparenza. In pratica tuttavia il governo ha stabilito un 

meccanismo d'assunzione che ancora garantisce il controllo politico dei profili di 

assunzione, la selezione della commissione giudicatrice e le decisioni finali. Il 

tentativo di ridurre l'influenza politica e di parte in questa area si è concluso con 

una serie di scandali, da promesse di uffici politici a leader politici locali (Sapage, 

2012) alla nomina di amministratori pubblici con palesi conflitti di interesse. 



 81 

 

LA CORTE DEI CONTI SUPREMA 

La Corte dei Conti Suprema è responsabile del controllo della gestione e delle spese 

dei fondi pubblici nel sistema politico e amministrativo. Tuttavia la sua 

indipendenza non è completamente garantita a causa della nomina politica del suo 

Presidente. La prestazione della Corte dei Conti Suprema non soddisfa gli standard 

previsti, non a causa dell'ammontare dell'azione di controllo o di revisioni svolte, 

ma per il fatto che essa controlla meramente la contabilità tecnica della spesa 

pubblica, qualche volta addirittura aiutando le istituzioni controllate a far rientrare 

meglio le loro spese incontrollate all'interno dei principi contabili tecnici, invece di 

analizzare l'adeguatezza della gestione dei fondi pubblici rispetto all'impatto sociale 

e all'opportunità. 

 

CONSIGLIO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

In risposta ai requisiti della Convenzione delle Nazioni Unite contro la Corruzione, 

il governo ha creato il Consiglio per la Prevenzione della Corruzione (CPC), che è 

collegato alla Corte dei Conti Suprema. Questo è un organo amministrativo 

indipendente responsabile per lo sviluppo di attività volte ad impedire pratiche 

corruttive, come stabilito dalla Legge 54/2008, 4 Settembre. In pratica tuttavia il 

CPC è caratterizzato dall'essere un'istituzione invisibile e che non risponde, senza 

un ruolo davvero attivo nella lotta contro la corruzione e nella sua prevenzione. 

Il CPC ha raccomandato che tutte le istituzioni nel settore pubblico (comprese 

amministrazioni centrali e locali) e il settore privato di proprietà dello Stato 

preparino piani per gestire i rischi legati alla corruzione. All'incirca 900 di questi 

piani sono stati presentati al CPC per l'approvazione. Sebbene questo sia solo il 

primo approccio per raccogliere informazioni sui possibili rischi della corruzione, 

ci sono questioni metodologiche che minano gravemente lo scopo e la qualità del 

tentativo. A causa della mancanza di una cultura dell'auto-valutazione molte 

istituzioni hanno ricorso a società di consulenza o addirittura utilizzando piani-

modello per soddisfare la richiesta del CPC. Alcune hanno persino preparato il 

piano assieme al CPC: per esempio, il Piano di Gestione del Rischio 

dell'Associazione Nazionale dei Comuni. 



 82 

Nella maggioranza dei casi il processo di preparare i piani di prevenzioni non è 

stato trasparente né ha visto un'ampia partecipazione. Per esempio a livello 

dell'amministrazione locale pochi partiti politici al potere hanno invitato 

l'opposizione a partecipare, e meno ancora hanno presentato volontariamente i piani 

alla discussione pubblica nelle assemblee comunali. Per aumentare la futilità 

dell'esercizio il CPC non valuterà pubblicamente la serietà e qualità dei piani di 

gestioni dei rischi da corruzione e ad oggi nessuna valutazione dei rapporti è stata 

pubblicata. 

Il principio di questo esercizio era virtuoso e educativo nel senso che cercava di 

creare uno strumento di gestione del rischio tramite l'introspezione delle istituzioni 

a riguardo della loro conformità e dell'efficace attuazione dei loro piani. In pratica 

lo sforzo non è stato più che una misura simbolica che cercava di eludere la 

consapevolezza pubblica attraverso una nozione “ufficiale” di prevenzione con un 

duplice scopo – tranquillizzare l'opinione pubblica e garantire ai valutatori esterni 

che le raccomandazioni di intensificare le strategie di prevenzione stavano venendo 

adempiute diligentemente. 

Non solo il CPC ha poche competenze, ma non può nemmeno avvalersi di quelle 

che ha. Le informazioni raccolte non sono analizzate o trattate, non c'è attività nel 

pubblico e nell'ambito della sensibilizzazione dei cittadini, la sua opera replica 

quella delle ONG o è limitata a inutili seminari. L'organo ha inoltre fallito nello 

sviluppare collegamenti e nello scambiare informazioni con altre istituzioni, come 

la magistratura, la polizia o la procura della Repubblica. Fino ad ora non ha 

presentato alcun piano di prevenzione e formazione a lungo termine riguardante la 

pubblica amministrazione e non ha fatto rapporto sulle attività che ha sviluppato 

attraverso la pubblicazione di una relazione annuale, che dovrebbe essere presentata 

al parlamento per la discussione. 

 

MAGISTRATURA E APPLICAZIONE DELLA LEGGE 

A riguardo della repressione della corruzione, i risultati raggiunti sono piuttosto 

limitati e il modo in cui la magistratura ha affrontato i casi mediatici coinvolgenti 

nomi di alto profilo, come banchieri o politici titolari di cariche, ha contribuito al 

suo stesso discredito. Il sistema applicativo e sanzionatorio rivela svariati ostacoli 
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che impediscono l'azione giudiziaria contro la corruzione. Da un lato ci sono delle 

estreme difficoltà nel rilevamento della corruzione, che sono aggravate dall'assenza 

di adeguati meccanismi di denuncia, e dall'altro lato c'è una mancanza di risorse 

finanziarie per assumere esperti esterni e risorse inadeguate per scopi investigativi, 

come un accesso immediato informatizzato a banche dati del settore pubblico. Tutti 

questi fattori sfociano in una mancanza di capacità di indagare e di raccogliere 

prove. 

Inoltre, la complessità e i ritardi del sistema giudiziario rappresentano uno dei più 

importanti ostacoli all'efficace perseguimento della corruzione. L'assenza di 

un'organizzazione giudiziaria adeguata, di formazione specializzata per i giudici 

sulla criminalità economico-finanziaria e di corti specializzate per reati di 

corruzione ha portato a ritardi costanti nei procedimenti penali, che a loro volta 

possono determinare la prescrizione dei reati a causa della scadenza dei termini di 

prescrizione, in modo da servire gli interessi dei criminali corrotti e 

contemporaneamente suscitare una percezione di impunità per i cittadini 

consapevoli della inefficienza del sistema giudiziario. 

La riflessione deve, dunque, vertere sulla capacità delle organizzazioni criminali di 

usare gli ingenti proventi del traffico di droga nell‟ambito politico ed economico di 

un Paese per rafforzare le proprie posizioni o per garantirsi forti protezioni a livello 

politico ed è anche necessario domandarsi quanto il recente collasso economico 

dell‟ex URSS, di cui oggi il mondo occidentale è spettatore pressoché impotente, 

sia stato anche solo in parte catalizzato dal potere finanziario della tanto giovane 

quanto intraprendente e agguerrita criminalità organizzata dell‟est che sta, 

lentamente ma con incisività, penetrando nel panorama europeo. 
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ISTITUZIONALI 

 

 Opacità/ambiguità delle leggi 

 Livello informazione trasparente 

 Limitatezza controlli 

 Remunerazione esattori (Fisco) 

 Qualità delle istituzioni e della 
burocrazia 

 
MORALI 

 

 Livello di integrità morale dei 
pubblici ufficiali e dei cittadini 

 Valore dei benefici privati 

 Discrezionalità dei pubblici ufficiali 

2.7 Le dinamiche sociali e morali della corruzione in Portogallo 

 

Grafico 2.1 Soggetti e Dinamiche della Corruzione in Portogallo 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attraverso il grafico sviluppato, poniamo una riflessione sulla corruzione in 

Portogallo attraverso la relazione tra fattori e cause. Possiamo identificare due 

fattori che portano alla corruzione: le spinte sociali e l‟inefficacia dei controlli. 

Questi due fattori, a loro volta si auto-influenzano, in quanto il comportamento 

sociale getta luce sui sistemi e le istituzioni di più ampie dimensioni.  Queste due 

dimensioni, inoltre, sono sorrette da specifici fattori determinanti. Lo schema 

- RIPETIZIONE DI MODELLI DI    
  COMPORTAMENTO 
 

 
  interazioni sociali                istituzioni sociali 
 
 

- LEGITTIMITA’  del POTERE (cfr Weber) 
 
                                   razionale    NO     
                                   tradizionale SI 
                                  carismatico SI    

- PROBLEMI DI GOVERNANCE 
(al suo interno e nelle sue 

relazioni) 
 

- QUALITÀ delle INSTITUZIONI 
POLITICHE 

 
 

 
      Indice di:  
                   

 DEMOCRAZIA 

 DIRITTI POLITICI 

 LIBERTÀ DI STAMPA  

 POTERE PARLAMENTARE 
 
 

    

CORRUZIONE in PORTOGALLO 

SPINTE SOCIALI 

 
POTERE SOCIALE 

 

MENTALITÀ/ 
CONOSCENZA 

COSCIENZA 

OPINIONE 

PUBBLICA 
 

NORME SOCIALI  
UNIVERSI DI SIGNIFICATI 

CONDIVISI/ETICA  
PERSONALE 

 
CULTURA                REALTA’ SOCIALE              SVILUPPO UMANO 

INEFFICACIA CONTROLLI 

FATTORI DETERMINANTI: 
 
 

 



 85 

proposto ha rispecchiato l‟esigenza di mettere in luce le molteplici relazioni che 

associano alla corruzione un insieme di variabili sociali e istituzionali. Una 

caratteristica peculiare del fenomeno corruzione, infatti, risiede nella molteplicità 

dei canali di trasmissione e delle ripercussioni che la legano alle molteplici sfere 

della società. La corruzione rappresenta un onere per la vita istituzionale del 

Portogallo, ha costi economici significativi e il suo impatto, trasmettendosi proprio 

attraverso i suoi effetti di tipo economico-istituzionale, raggiunge la vita sociale dei 

cittadini. Questo significa che, se da un lato non è possibile trovare una relazione 

causale diretta tra la corruzione e gli indicatori socio-ambientali, esiste una 

relazione diretta tra un insieme di fattori economico-istituzionali che hanno, a loro 

volta, effetti espressivi sulla società. 

Partiamo analizzando quali sono le spinte sociali verso la corruzione. Vivere in 

società significa convivere. La convivenza è possibile solo in base a certe regole e a 

una lucidità condivisa. Le spinte sociali sono rappresentate, dunque, dalla 

ripetizione di modelli di comportamento che si assomigliano giorno dopo giorno. È 

chiaro, dunque, che se un determinando comportamento diventa routine, esso si 

cristallizza in una forma più generale ed ampia fino a diventare il modello di 

comportamento ricorrente. Se io so, ad esempio, che per accedere a un determinato 

appalto, devo pagare una tangente e sono disposto a farlo, perché nella mia forma 

mentis è così che quest‟azione è strutturata, allora quest‟azione non è più sentita 

come illecita o deviante. Lo studio di una micro-azione come questa è chiaramente 

la base fondamentale di tutte le forme di organizzazione sociale. Il modo in cui la 

gente vive l‟esistenza di tutti i giorni è fortemente influenzato dalla più vasta 

cornice istituzionale in cui questa si colloca. Gli studi di microanalisi, da parte loro, 

sono necessari alla chiarificazione dei modelli istituzionali più ampi ed è così, che 

intendo spiegare la relazione bilaterale tra interazioni sociali e istituzioni sociali. Lo 

studio del comportamento quotidiano nelle situazioni di interazione tra individui 

permette di analizzare i sistemi sociali di grandi dimensioni, come le imprese 

produttive, i sistemi politici e l‟ordinamento economico e questi, a loro volta, ci 

fanno comprendere il retroterra istituzionale della vita quotidiana. Questi 

comportamenti si cristallizzano quando sono legittimi. Il problema della legittimità 

è nato e si è sviluppato storicamente dall‟opposta convinzione che vi sia un ordine 
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normativo superiore a quello del diritto statuito, un ordine da cui questo trae la sua 

vitalità. Dovunque un gruppo organizzato detiene il potere, sviluppa idee di 

legittimità per giustificarsi, consolidare il proprio dominio e acquisire autorità e la 

stabilizzazione poi fa sì che l‟effettività del potere contribuisca, a sua volta, al 

processo di legittimazione. Legittimità significa che chi è soggetto all‟autorità del 

governo, acconsente a essa ed è un tema centrale nella riflessione sulle spinte 

sociali che portano alla corruzione, poiché il problema è quello del fondamento del 

consenso e della disponibilità all‟obbedienza, su cui necessariamente poggia ogni 

potere che voglia durare. Max Weber afferma che ci sono tre tipi puri di potere 

legittimo. La legittimità può essere, infatti, di carattere razionale, tradizionale e 

carismatico. Prendendo in considerazione la società istituzionale portoghese 

possiamo dire che non esiste il carattere razionale della legittimità del potere, in 

quanto manca la credenza nella legalità di ordinamenti statuiti e del diritto di 

comando di coloro che sono chiamati ad esercitare il potere (legale) in base ad essi.  

Al contrario, possiamo notare la presenza degli altri due caratteri: tradizionale e 

carismatico. Il primo, in quanto il pagare “normalmente” tangenti ai funzionari 

pubblici, come logica della routine nella prassi di un‟azione, poggia sulla credenza 

quotidiana nel carattere sacro delle tradizioni valide da sempre e nella legittimità di 

coloro che sono chiamati a rivestire un‟autorità (potere tradizionale). Il secondo 

perché il solo fatto di vedere il determinato funzionario pubblico o autorità politica 

come persona che si arroga il diritto, peraltro considerato legittimo e condiviso 

anche dalla parte offerente, riveste il ricevente di un carattere sacro e di un valore 

esemplare. È ovvio che, da un punto di vista concettuale, è del tutto indifferente il 

modo in cui la qualità in questione dovrebbe essere valutata secondo criteri 

oggettivamente corretti, ciò che importa è soltanto come essa è effettivamente 

valutata da coloro che sono dominati carismaticamente, cioè dai seguaci ed, in 

questo caso, dalla società. Questa struttura weberiana, nonostante le sue lacune, 

riesce dunque a spiegare, da un punto di vista sociologico, la cultura della 

corruzione: Weber non ha visto l‟uso distorto della struttura burocratica e non ha 

interpretato a fondo l‟uso mafioso degli ordinamenti burocratici (un uso che 

consiste non nel violare apertamente le legge o i regolamenti esistenti, bensì nel 

piegarli a vantaggio dei propri settoriali ed illegali disegni), ma questa sua 
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impostazione della legittimità del potere spiega come la corruzione abbia 

radicamento nella cultura portoghese basandosi sulla tradizione delle azioni e sul 

carisma dei corrotti. 

Le spinte sociali sono anche dovute ad una reciproca relazione tra potere sociale, 

norme sociali e universi di significato condivisi. Andiamo ora nel dettaglio.  Lo 

studio delle spinte sociali che portano alla corruzione indirizza la nostra attenzione 

sul potere sociale e sull‟influenza della classe sociale. Quando osserviamo la 

devianza “da” o la conformità “a” determinate norme, dobbiamo sempre tenere a 

mente la domanda: le regole di chi? Le norme sociali sono fortemente influenzate 

dalle divisioni di potere e di classe. La società portoghese non può essere 

facilmente suddivisa tra coloro che deviano le norme e coloro che le considerano. 

La maggior parte rispetta una norma di comportamento generalmente accettata, che 

è la corruzione. Tutte le norme sociali sono accompagnate da sanzioni che 

promuovono la conformità e proteggono dalla mancata conformità. Tra i molti 

effetti negativi della corruzione, infatti, non vi è solo quello di alterare il mercato 

ma, propriamente, di negarlo in toto, visto che esso non ha bisogno semplicemente 

di regole, ma è esso stesso quelle regole, oggettive e comuni, che lo governano. Il 

mercato c‟è, con tali regole, o non c‟è, se esse non sono fatte rispettare. Il concetto 

di norma, dunque, precede logicamente quello di mercato. Le norme sociali, 

tuttavia, si rifanno alla coscienza, concetto che include anche la soggettività, la 

consapevolezza, la conoscenza e la capacità di individuare le relazioni tra sé e il 

proprio ambiente circostante. In questo senso, il singolo cittadino ha qui lo spazio 

per riflettere sulla distanza tra ciò che è giusto e ciò che è considerato normale. Con 

potere sociale, intendiamo la capacità di plasmare la mentalità e di diffondere una 

determinata conoscenza, sia essa falsa o veritiera, sulle norme sociali e sul modo in 

cui le idee vengono utilizzate per nascondere, giustificare o legittimare gli interessi 

dei gruppi dominanti nell‟ordine sociale. La differenza tra opinione e mentalità è 

costituita dal fatto che l‟opinione si basa su valutazioni e rappresentazioni 

consapevoli e articolate ma mutevoli mentre la mentalità, pur altrettanto ambigua, è 

fortemente salda nelle sue rappresentazioni, nelle sue credenze e nelle sue 

convinzioni. In altre parole, la mentalità appare più statica e duratura dell‟opinione, 

per questo la colleghiamo al potere sociale. 
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Di livello più elaborato sono gli universi di significato, cioè gli insiemi di valori, 

visioni, prospettive, considerazioni, che orientano l‟agire individuale e sociale. Essi 

sono il risultato di una trasmissione di contenuti conoscitivi che mettono insieme 

diversi ambiti (morale, economico, politico, religioso) riguardanti l‟intera società, 

le sue strutture e le modalità d‟interazione fra gli individui. 

Gli universi di significato condivisi portano alla formazione di un‟opinione 

pubblica. Spesso s‟invoca l‟opinione pubblica come base certa per sostenere una 

linea di pensiero, cioè una rappresentazione diffusa in merito a una questione 

cruciale di particolare attualità, ma in questo caso, ci chiediamo come sia nata 

questa specifica opinione pubblica sulla liceità degli atti corrotti. Sicuramente c‟è 

stato uno stretto interesse personale, familiare, lavorativo, politico. L‟opinione 

pubblica ha, per sua natura, un carattere sommario, ma dipende dal collegamento 

con i singoli che la esprimono che le danno significato. Ciò significa che la sua 

durata è tendenzialmente limitata e contingente. In questo momento, l‟opinione 

pubblica riguardo al tema della corruzione reagisce in modo perlopiù neutro, senza 

condanne, senza approvazione, ma questo non significa che non potrà cambiare 

anzi, ci auguriamo che questo avvenga. In definitiva, secondo questo schema, la 

cultura plasma la realtà sociale. Parliamo qui di cultura in senso socio-

antropologico, che costituisce la base fondante della realtà sociale che permette lo 

sviluppo umano. Una definizione intuitiva di ciò che possa essere considerato un 

buon livello di sviluppo umano ci porta irrimediabilmente a escludere la possibilità 

che una società sviluppata socialmente sia affetta da un alto grado di corruzione. 

Per quanto riguarda i fattori determinanti delle spinte sociali verso la corruzione, 

essi sono principalmente morali: integrità dei pubblici ufficiali e dei cittadini. 

Sebbene non esista un‟evidenza solida relativa ai fattori oggettivi che ne 

determinano sistematicamente lo sviluppo, ci sono alcuni aspetti dell‟attività 

governativa e del comportamento dei cittadini che possono creare un terreno fertile 

per il determinarsi di comportamenti illeciti. Esiste anche una correlazione positiva 

tra gli episodi di corruzione e il valore dei benefici privati che si possono ricavare 

in determinati settori. Se i benefici hanno un basso valore economico, il costo 

opportunità dell‟atto illecito può essere troppo alto e la transazione non viene 

eseguita. Al contrario, nei settori dove il potere economico è molto concentrato, gli 
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episodi di pagamenti di favori illeciti avvengono più frequentemente. I benefici 

privati dipendono, dunque, dalla natura dell‟ambito in cui operano gli agenti. La 

presenza di discrezionalità dei pubblici ufficiali in determinate categorie di 

decisioni lascia spazio a comportamenti illeciti: si pensi, ad esempio, alle scelte dei 

soggetti destinatari di incentivi fiscali, le autorizzazioni di investimento a operatori 

esteri in assenza di libertà di movimento dei capitali. Se un sistema è pervaso da 

episodi di corruzione e da pubblici ufficiali che perseguono interessi personali, 

l‟insieme delle regole che governano la società riflette la scarsa qualità delle 

istituzioni politiche che l‟hanno creato. In tali circostanze le leggi sembrano non 

ostacolare episodi di corruzione e i circoli viziosi che ne derivano possono essere 

interrotti solo attraverso un difficile processo di riforma che coinvolga i fondamenti 

stessi della società. 

Spostiamo, dunque, ora la nostra attenzione sul secondo fattore che porta alla 

corruzione: l‟inefficacia dei controlli. Il livello di corruzione di un Paese è associato 

negativamente all‟efficacia del sistema di controllo e di punizione dei trasgressori. 

All‟aumentare della probabilità di essere scoperti e puniti, la corruzione diminuisce. 

A questo proposito, è bene evidenziare però che mentre il numero di atti illeciti 

diminuisce al crescere del rischio, il valore dei benefici e dei pagamenti può 

aumentare. L‟inefficacia dei controlli è causata, innanzitutto, da problemi di 

governance, interni e nelle sue relazioni, e dalla qualità delle istituzioni politiche. 

La qualità della governance di un Paese dipende da un insieme variegato di fattori 

istituzionali e socio-ambientali e ha un forte impatto sull‟implementazione e la 

predisposizione delle politiche di governo. Se da un lato una cattiva governante sta 

alla base dello sviluppo di episodi di corruzione, dall‟altro è importante notare 

come questa poi si ripercuota negativamente sulla qualità della governance stessa.  

Una buona qualità delle istituzioni politiche è indice del rispetto della democrazia, 

dei diritti politici e del potere parlamentare, nonché della liberta di stampa. 

Per quanto riguarda i fattori determinanti nell‟inefficacia dei controlli, essi sono di 

tipo istituzionale. Il grado di difficoltà delle leggi e la minore trasparenza 

procedurale sono fattori che aumentano la probabilità che si verifichino episodi di 

corruzione, soprattutto se le procedure richiedono contatti con il privato cittadino. 

La limitatezza dei controlli sull‟attività degli esattori funge da catalizzatore. Il 
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livello di remunerazione degli esattori è un altro fattore critico: in Portogallo, la 

domanda di lavoro in questo settore è molto alta nonostante i bassissimi livelli di 

remunerazione, perché è frequente la possibilità di compensi illeciti con pagamenti 

sottobanco e l‟effetto è accentuato se i pubblici ufficiali hanno poteri decisionali 

discrezionali. Infine, il livello di corruzione dipende da caratteristiche qualitative 

dell‟apparato burocratico e questo è strettamente correlato sia alla qualità delle 

istituzioni di un Paese, sia ai membri che ne fanno parte. 
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CAPITOLO 3 

 

IL PORTOGALLO TRA IMMIGRAZIONE, CRIMINALITÀ  E 

NARCOTRAFFICO  

 

 

3.1 Immigrazione e criminalità 

 

L‟attuale presenza in tutti i Paesi della UE di non-nazionali appartenenti comunque 

all‟Unione Europea costituisce un fenomeno che non solo, presumibilmente, non si 

ridurrà ma che, anzi, dovrebbe divenire sempre più consistente, fino a produrre, in 

un futuro certo non immediato, anche situazioni in cui la maggioranza degli abitanti 

di alcuni Paesi sarà costituita da non-autoctoni. Si deve notare, al tempo stesso, 

come questa politica di libera circolazione dei cittadini dell‟Unione Europea ha 

paradossalmente coinciso con la crescita di una immigrazione verso la stessa 

costituita da persone provenienti non dalla stessa UE ma da Paesi lontani in termini 

di cultura, sviluppo economico e religione. È avvenuto, cioè, che l‟immigrazione 

dai Paesi extracomunitari e extraeuropei ha largamente superato l‟immigrazione 

dagli stessi Paesi dell‟Unione Europea. 

La combinazione dell‟immigrazione dai Paesi della UE e di quella dai Paesi 

extracomunitari ed extraeuropei ha fatto sì che l‟Europa occidentale abbia assunto 

un ruolo nelle migrazioni internazionali di cui pochi tra gli stessi europei sono 

consapevoli. Nel decennio 1989-1998 l‟Europa occidentale ha ricevuto in media un 

flusso annuale di immigrati pari a più di 1.650.000 persone per anno nello stesso 

periodo, mentre gli Stati Uniti, il Paese che nell‟immaginario collettivo rappresenta 

la terra dell‟immigrazione, ha ricevuto un flusso di solo 1.000.000 circa.   

L‟immigrazione costituisce d‟altra parte un fenomeno che, si ha motivo di ritenere, 

sarà di lunga durata. In effetti, alcune delle cause sottostanti appaiono divenire 

sempre più rilevanti. In primo luogo, la forbice tra l‟intero gruppo delle economie 

avanzate e l‟intero gruppo delle economie arretrate non è cresciuta nel corso degli 

ultimi anni. Lo sviluppo rapido di Paesi, come ad esempio la Cina, la Malaysia, il 
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Brasile, ha ridotto questa distanza complessiva. Il gap tra i due estremi rappresentati 

dai Paesi più ricchi e dai Paesi più poveri, tuttavia, si è drammaticamente allargato. 

Ora, i Paesi dell‟UE rappresentano il più ricco blocco del mondo, con un reddito 

medio annuo di oltre 20.000 $ pro capite. Questo blocco è geograficamente vicino 

al blocco più povero, situato nell‟Africa sub-sahariana, con un reddito medio 

annuale (Gross National Product) di circa 500 $ pro capite e con il 50% del GDP 

(Gross Domestic Product) dipendente dalla agricoltura. Il blocco dei Paesi dell‟UE 

è anche più vicino ad altre regioni povere ed inquiete, come quelle del Medio 

Oriente e del Nord Africa, con un GNP medio di circa 2.000 $ pro capite, e come 

quelle dei Paesi dell‟Europa dell‟Est. Questi ultimi presentano almeno tre 

condizioni radicalmente negative per quanto riguarda il problema dell‟emigrazione: 

un livello medio di reddito che è decisamente basso, almeno in confronto a quello 

dei Paesi dell‟UE; un peggioramento delle condizioni di vita nel corso degli ultimi 

anni; una rottura degli equilibri interni, che prevedevano fra l‟altro anche rigidi 

controlli sull‟emigrazione interna ed internazionale. Si può individuare pertanto un 

quadro caratterizzato da un differenziale economico-sociale tra Europa occidentale 

da una parte e Terzo Mondo dall‟altra. Si può prevedere che da questo differenziale 

deriverà un aumento di pressione sul fenomeno della migrazione verso i Paesi 

dell‟UE. In secondo luogo, il fattore demografico si presenta come almeno 

altrettanto critico.  

L‟Europa occidentale è complessivamente un‟area demografica caratterizzata da 

una insignificante variazione della sua popolazione indigena. Il tasso medio annuale 

di crescita della popolazione (che peraltro include i flussi migratori) era superiore a 

0,6% cinquanta anni fa; ora è inferiore al 0,3%, ed è ancora in discesa. La 

variazione naturale della popolazione (la differenza tra i nati vivi e i morti) è 

passata nello stesso periodo da 0,7 a meno di 0,1%; e alcuni Paesi (Germania, Italia, 

Svezia) sono già da anni in una fase di valori negativi. In contrasto con questo, il 

tasso medio annuale di crescita della popolazione nei Paesi più poveri è intorno a 

2,5% (in altre parole, approssimativamente almeno otto volte quello dell‟Europa 

occidentale). Molti di questi Paesi sono a 3% e più, cioè ad un tasso che equivale ad 

un raddoppio della popolazione nell‟arco di 23 anni e meno. Allo stesso tempo, 

rispetto ad una popolazione europea caratterizzata, come tendenza, da classi di età 
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omogenee, la struttura delle classi di età dei Paesi più poveri è drasticamente 

sbilanciata. Oltre 50% della loro popolazione ha un‟età di meno di 20 anni e oltre il 

25% ha un‟età tra i 14 e i 29 anni. La popolazione di questi Paesi è pertanto 

costituita principalmente da bambini e giovani, ossia da coloro che costituiscono 

quella parte della popolazione più esposta ai problemi dell‟integrazione sociale, 

economica e lavorativa, più disposta a guardarsi intorno in cerca di alternative. 

Tutto ciò si può riassumere con il concetto dell‟esistenza di un differenziale 

demografico tra Europa occidentale e Terzo Mondo. Le conseguenze di questo 

differenziale per l‟andamento attuale e futuro del fenomeno della migrazione sono 

facilmente comprensibili: da una parte, la riduzione della crescita demografica 

europea si traduce in mancanza di manodopera, e questa in una richiesta di forza 

lavoro immigrata; dall‟altra, le masse di giovani esistenti nei Paesi del Terzo 

Mondo costituiscono un enorme serbatoio di potenziali emigranti.  

Si deve comunque notare come la gestione dell‟immigrazione e l‟integrazione degli 

immigranti formano un problema serio e crescente per i Paesi dell‟UE e non si 

tratta solo di aspetti di budget destinato al welfare: basta pensare al fatto che 

l‟immigrazione ha costretto, e continua a costringere, ad una riflessione e ad una 

ridefinizione dei principi della teoria liberale contemporanea e, in particolare, ad 

una ridefinizione della estensione di quei diritti umani (diritti politici, libertà civili, 

diritti economici), che dovrebbero costituire il nucleo normativo delle relazioni tra 

Stato, individui, gruppi. I problemi dell‟immigrazione hanno ad esempio mostrato 

gli ostacoli che si incontrano nel tentare di tradurre in pratica l‟affermazione che 

l‟individuo possiede un‟inviolabilità (ossia una serie di diritti inviolabili) basata 

sulla giustizia, su cui neppure le ragioni del welfare possono prevalere. Questa 

difficile ridefinizione dei diritti umani, quando essi hanno riguardato i non-

nazionali, è emersa con particolare evidenza successivamente alla crisi indotta dalla 

recessione economica degli anni ‟70, e ha assunto varie forme: restrizioni alla 

mobilità internazionale e alla permanenza dei non-nazionali già presenti in Europa 

occidentale, resistenze da parte dei governi e di vari gruppi politici alle richieste da 

parte dei non-nazionali di naturalizzazione e partecipazione alla vita politica.  

Un aspetto centrale di tutto questo è naturalmente costituito dal problema specifico 

del controllo sociale, che rappresenta in qualche modo la sintesi dell‟intero quadro 
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dell‟integrazione. La posizione dei vari Paesi europei appare, tuttavia, come 

largamente differenziata rispetto a tutto ciò, perché essi presentano alcuni parametri 

di base del fenomeno migratorio tutt‟altro che omogenei.  

Un primo aspetto di differenziazione è costituito dall‟entità stessa della migrazione 

nei vari Paesi europei. Nel panorama europeo, vi sono Paesi come il Belgio, la 

Germania, la  Francia, l‟Austria, la Svezia, la Svizzera ed il Lussemburgo, che per 

le sue piccole dimensioni demografiche costituisce un caso particolare, in cui si ha 

una percentuale di non-nazionali decisamente alta, dal 5% fino al 18% della 

popolazione totale residente. Mentre altri Paesi, come l‟Italia, la Spagna, il 

Portogallo, hanno presentato sinora una popolazione non-nazionale pari a solo un 1-

2% della popolazione residente.  

Queste differenze marcate nella percentuale di stranieri rispetto alla popolazione 

locale costituiscono ovviamente un punto di notevole interesse. Si presume che esse 

siano correlate a differenze di base tra i vari Paesi europei: differenze in termini di 

politica nei confronti degli stranieri immigrati, di retaggi di rapporti coloniali, ma 

anche di condizioni economiche e sociali.   

Una differenza che merita certamente particolare attenzione riguarda l‟evoluzione 

storica della immigrazione nei vari Paesi. Alcuni Paesi dell‟Europa occidentale 

presentano una lunga tradizione come luoghi di accoglienza di immigrati.  

Altre differenze certamente significative a questo proposito sono costituite dalla 

provenienza degli immigrati. L‟origine degli immigrati nei vari Paesi, e più in 

particolare il loro essere o meno extraeuropei, o extracomunitari, costituisce un 

fenomeno fortemente disomogeneo. Vi sono infatti Paesi come la Germania, il 

Lussemburgo e l‟Irlanda in cui la percentuale di immigrati extraeuropei è pari a 

meno del 20% del totale immigrati; mentre in altri Paesi come l‟Italia e il 

Portogallo questa percentuale è pari a più del 60% del totale immigrati. Non vi è 

peraltro coincidenza alcuna fra la situazione relativa all‟incidenza degli immigrati 

sul totale popolazione residente, e la situazione relativa alla origine più o meno 

lontana degli immigrati. Così, Paesi con una presenza percentuale bassa di 

popolazione immigrata rispetto al totale popolazione, possono avere a che fare con 

immigrati provenienti in gran parte da aree assai distanti sotto il profilo culturale ed 

economico. Il problema dell‟integrazione di questi immigrati presenterà difficoltà 
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che saranno presumibilmente maggiori di quelle poste da una immigrazione da aree 

meno dissimili.  

Al di là di queste differenze tra i vari Paesi, differenze che rimangono peraltro 

significative, il fenomeno della criminalità dei non-nazionali costituisce non solo 

l‟aspetto più vistoso dei problemi dell‟integrazione ma anche il punto critico di tutti 

gli equilibri che sottostanno al fenomeno dell‟immigrazione. La criminalità dei 

non-nazionali rappresenta un punto di svolta, un crocevia dove i problemi di 

integrazione degli stessi non-nazionali minacciano di virare verso l‟adattamento 

antisociale; e l‟ospitalità, spesso cauta, degli autoctoni verso l‟ostilità nei confronti 

dell‟alieno. Un riflesso di questo è il fatto che nei Paesi dell‟Europa occidentale il 

tema del controllo dell‟immigrazione e della criminalità connessa ha 

progressivamente assunto negli ultimi decenni un ruolo centrale nella politica 

elettorale di governi e opposizioni, contribuendo in misura spesso decisiva al 

successo degli uni e alla caduta degli altri.   

Del resto, fin dal tardo XIX secolo, la criminalità dei non-nazionali è stata un tema 

centrale del dibattito non solo politico ma anche culturale e scientifico, nei Paesi 

più coinvolti dal fenomeno della immigrazione, come la Francia e gli Stati Uniti. 

Non è, dunque, sorprendente che negli ultimi anni, con la maggiore rilevanza e il 

diffusionismo che ha caratterizzato il fenomeno dell‟immigrazione, questo dibattito 

si sia esteso a tutti i Paesi dell‟Europa occidentale. Si può notare come le tesi 

prevalenti in materia siano gradualmente passate attraverso varie fasi, in ognuna 

delle quali i concetti messi a fuoco sono stati notevolmente diversi. Possiamo dire 

che nel dibattito avvenuto nell‟ambito delle scienze sociali si è avuta una prima fase 

in cui le ragioni della criminalità dei non-nazionali erano riportate a differenze 

biologico-razziali: queste avrebbero strutturalmente caratterizzato certi gruppi 

etnici e li avrebbero resi inevitabilmente più propensi a mettere in atto 

comportamenti criminali. Una seconda fase ha visto il fuoco spostarsi su elementi 

culturali tipici di certi gruppi etnici: le differenze culturali esistenti tra autoctoni e 

non-nazionali avrebbero prodotto conflitti culturali da cui sarebbero emerse con 

facilità condotte giudicate criminali, almeno dalla cultura del Paese ospitante. Una 

terza fase ha visto invece il fulcro delle spiegazioni spostarsi sulle condizioni 

oggettive, socio-economiche, dell‟immigrante, nel suo rapporto con la società 
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ospitante. La criminalità è apparsa, in questa prospettiva, come l‟esito più o meno 

probabile di una integrazione-assimilazione caratterizzata in termini negativi o 

perlomeno di inadeguatezza. Le differenze tra i vari gruppi etnici sono apparse 

come un tema obsoleto e sono state prese in considerazione come causa, a loro 

volta, delle diverse probabilità di adeguata integrazione, piuttosto che come causa 

diretta di condotte criminali.  

 

Per quanto riguarda l‟ipotesi di una particolare propensione al crimine di alcuni 

gruppi etnici, ipotesi che ha notevole diffusione a livello di opinione popolare, vi 

sono prove piuttosto contro che a favore. È vero infatti che in molti Paesi europei è 

facile evidenziare un particolare contributo al crimine da parte dei non-nazionali 

appartenenti ad alcuni gruppi etnici. Al tempo stesso, però, i non-nazionali 

appartenenti ad altri gruppi etnici mostrano praticamente dovunque livelli 

bassissimi di criminalità. È chiaro, quindi, che vi è una relazione tra gruppo etnico e 

crimine ma questo non deve essere necessariamente tradotto in una particolare 

propensione etnica al crimine da parte di certi gruppi. Sul piano storico, si può 

ricordare come negli Stati Uniti alcuni gruppi sono stati individuati come 

particolarmente propensi alla criminalità e come, nel corso del tempo, tuttavia, 

questi gruppi sono cambiati. Questo primato poco invidiabile è sembrato prima 

spettare agli irlandesi, poi agli italiani, poi ai portoricani. Oggi in tutti i Paesi 

dell‟Europa occidentale, a causa del già sottolineato fenomeno del diffusionismo 

dei flussi migratori, vi sono consistenti rappresentanze dei principali gruppi etnici 

interessati alla migrazione. La propensione degli stessi gruppi etnici non è la stessa 

nei vari Paesi. Ad esempio, in Belgio il più alto indice di criminalità, rispetto alla 

numerosità del gruppo etnico, è registrato per la comunità tunisina; in Germania, i 

più alti indici sono registrati per la comunità romena, la comunità libanese e quella 

polacca; in Svezia, per i latino-americani; nei Paesi Bassi, per i caraibici e i 

marocchini; in Italia per gli albanesi e gli jugoslavi ed in Portogallo i brasiliani.  

Più che di particolare propensione al crimine di certi gruppi etnici, pertanto, si 

dovrebbe pensare ad un loro alto contributo al crimine come effetto di una 

combinazione sia di condizioni che caratterizzano mediamente il gruppo etnico sia 

di condizioni relative alla società di accoglimento. Queste condizioni possono 
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essere contingenti piuttosto che stabili. Si può, più in particolare, avanzare l‟ipotesi 

che sui livelli di criminalità possano incidere aspetti come la particolare marginalità 

della condizione socio-economica di certi gruppi etnici, la relativa estraneità 

rispetto alla società ospitante, le scarse opportunità di integrazione presenti in 

questa ultima, l‟opportunità di formare associazioni criminali con altri appartenenti 

al proprio gruppo; tutte caratteristiche che si determinano soprattutto in presenza di 

gruppi etnici di recente immigrazione e abbastanza consistenti in termini numerici 

da non disperdersi nella società ospitante. Si tratterebbe, insomma, di 

“propensione” alla criminalità di certi gruppi etnici solo nel senso di un particolare 

ricorso alle attività illecite come forma di primo adattamento, cui dovrebbe seguire 

uno slittamento verso forme di adattamento più conformiste.  

Possiamo ricercare i possibili fattori causali delle forti differenze nell‟incidenza dei 

non-nazionali sulle cifre della criminalità in tre diverse prospettive:  

1. quella delle caratteristiche socio-economiche e culturali della società 

ospitante, incluse le caratteristiche del sistema di protezione sociale, che 

incidono decisamente sulle probabilità di un inserimento non traumatico dei 

non-nazionali;  

2. quella degli aspetti relativi alla integrazione dei non-nazionali, includendo 

in questa prospettiva sia indicatori di effettiva integrazione socio-economica 

e politica (ad esempio, occupazione, acquisizione della cittadinanza), sia 

indicatori indiretti della probabilità di integrazione, quali la presenza di 

nuclei familiari, l‟età dei non-nazionali, l‟entità del flusso migratorio);  

3. la prospettiva della più o meno marcata lontananza-dissimilarità degli 

immigranti rispetto alle società ospitanti, che dovrebbe incidere sulle 

probabilità di adattamento.   

 

Grazie ad una capace opera di ricerca e di individuazione delle zone 

economicamente depresse, la criminalità organizzata è riuscita a rendere altamente 

remunerativo il trasferimento di consistenti masse di persone, spinte dalla necessità 

della sopravvivenza, verso Paesi ad economia avanzata, estendendo la sua attività 

oltre il trasporto illegale ed orientando la destinazione dei soggetti interessati 

attraverso forme diversificate di pubblicità illusoria. In questo traffico, gli interessi 
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degli immigrati, relativamente alla domanda ed all'offerta di trasporto, convergono 

con quelli delle grandi organizzazioni criminali, pronte a fornire servizi di carattere 

illegale. Infatti, la speranza di trovare lavoro e la possibilità di eludere la normativa 

o l'attività di controllo degli ingressi in un Paese, malgrado l'attuazione di una 

politica migratoria restrittiva, spinge questi soggetti a rivolgersi all'organizzazione 

criminale, la sola pronta a soddisfarne la domanda. 

L'esistenza di queste compagini criminali di notevole spessore ed importanza che 

agiscono nello specifico settore, anche se coordinando in maniera diversificata le 

proprie attività, appare ormai certa ed evidenziata dai seguenti fattori: entità dei 

flussi migratori; diversa nazionalità delle vittime; violenza nella gestione; 

redditività finanziaria del business e suo reinvestimento in attività criminali ancor 

più redditizie. 

Questo traffico, poi, proprio per le condizioni di clandestinità, comporta quale 

naturale conseguenza che i soggetti interessati vadano ad occupare, nei Paesi di 

approdo, posizioni marginali, caratterizzate dalla precarietà, dall'emarginazione 

sociale e dal degrado ambientale in cui, con estrema probabilità, dovranno vivere. 

Le speranze di riscatto sociale, di emancipazione e di benessere economico, infatti, 

si infrangono contro la crudezza della realtà che li attende non appena giunti nel 

Paese di destinazione. 

Se non già prima, nella fase successiva all'ingresso scatta la morsa del controllo 

malavitoso, con i vari abusi che ne conseguono. Sottoponendo questi individui a 

condizioni di vita più disagiate e degradate di quelle che li hanno costretti ad 

affrontare i rischi dell'immigrazione clandestina, la criminalità organizzata riesce ad 

instaurare uno stato di perenne dipendenza che sfocia, spesso, in vere e proprie 

forme di schiavitù. L'asservimento al potere di queste compagini delinquenziali è 

totale ed incondizionato fino all'estinzione del debito contratto. 

I livelli e le modalità di sfruttamento sono vari e diversi, a seconda del genere e 

dell'età, ma tutti accumunati dalle diverse pratiche costrittive che vanno dal ricatto 

psicologico alla minaccia violenta, e spesso il dazio da pagare a chi sfrutta non è 

solo economico ma anche fisico, sessuale, psicologico. A sottolineare il livello 

disumano di costrizione vi è, poi, l'inammissibilità di deroghe alle imposizioni, 
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pena l'applicazione di variegati sistemi di punizione che, non di rado, possono 

comprendere anche la soppressione del soggetto o interessare i prossimi congiunti. 

D'altra parte, le condizioni di miseria, di precarietà e di subordinazione 

costituiscono le premesse sufficienti perché gli immigrati si trovino quasi 

automaticamente inseriti nei circuiti delle opportunità criminali. Per quanto 

paradossale possa sembrare, è in questo modo che si aprono ampie possibilità di 

realizzazione di un qualsiasi reddito e di inserimento lavorativo, sia pure saltuario e 

marginale. Gli immigrati si ritrovano, così, trasformati in un esercito illegale di 

forza-lavoro di riserva che la malavita può gestire secondo le proprie finalità: da 

una parte, avviandolo nel mercato del lavoro nero, dall'altra, spingendolo verso 

attività più propriamente illegali, quali la prostituzione, il traffico e lo spaccio di 

sostanze stupefacenti, l'accattonaggio, i furti e le rapine. Anche le attività più 

diffuse ed apparentemente innocue, come il commercio ambulante, spesse volte 

sono indirettamente gestite dalle organizzazioni criminali attraverso la fornitura 

della mercanzia, generalmente di contrabbando o provento di furto e rapine. 

Insomma, gli immigrati, in virtù del traffico e del conseguente sfruttamento cui 

vengono sottoposti, costituiscono, per le èlite criminali dei Paesi di origine, terreno 

fertile per il reclutamento di manovalanza fedele ed omertosa, se non altro per 

ragioni di solidarietà etnica, ed utilissima per espandere all'estero la propria 

influenza. 

La criminalità organizzata straniera ha gradualmente assunto spessore e capacità 

tali da potersi affrancare dalle tradizionali sudditanze rispetto alle consorterie 

endogene, fino a conquistare posizioni egemoniche in alcune realtà territoriali e in 

specifici settori criminali, quali lo sfruttamento della prostituzione, il traffico di 

droghe leggere e sintetiche, il traffico di armi. 

La crescita esponenziale della criminalità organizzata straniera in queste attività 

illecite è stata favorita, tra l'altro, dall'intensificarsi dell'immigrazione illegale, quale 

risposta alle politiche restrittive degli Stati interessati dal fenomeno migratorio. 

Nell'immigrazione clandestina, infatti, si possono individuare almeno due 

importanti componenti: la prima è rappresentata dalla costituzione di un mercato 

per la domanda e l'offerta di servizi e merci illegali, quali trasporto, accoglienza, 
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ospitalità e documenti falsi; la seconda è rappresentata dal fatto che essa finisce per 

costituire un canale d'ingresso per merci illegali, quali droga e armi. 

In entrambi i casi, dunque, l'immigrazione clandestina rappresenta un serbatoio di 

alimentazione della criminalità. Tanto più se si considera che la criminalità 

organizzata, in virtù dei servizi offerti, riesce a stabilire un rapporto di supremazia 

nei confronti dei migranti, sovente costretti a comportamenti variamente devianti: si 

pensi all'utilizzo degli stessi quali vettori privilegiati nel trasporto di droga ed armi 

oltre i confini dei Paesi di origine; alle diverse forme di sfruttamento cui sono 

sottoposti una volta approdati nel Paese di destinazione, che vanno dal lavoro nero 

all'accattonaggio, dalla prostituzione alla manovalanza criminale nei settori illeciti 

dello spaccio della droga, dei furti, delle rapine, delle estorsioni. È chiaro, poi, che 

l'immigrazione clandestina favorisce di per sé l'importazione di elementi criminali 

che giungono e permangono illegalmente sul territorio per iniziare nell'anonimato 

le proprie attività illegali. 

Non vi è dubbio, dunque, che nel traffico di clandestini siano ravvisabili consistenti 

interessi di gruppi criminali consorziati che assicurano l'organizzazione del viaggio 

in tutte le sue complesse e difficili fasi. Non potrebbe essere altrimenti, se si 

considerano le difficoltà di vario genere cui va incontro il clandestino nel suo 

spostamento, che sarebbero insuperabili senza assistenze specializzate. 

In ragione delle caratteristiche dei flussi migratori che hanno interessato di recente 

tutti i Paesi a più alto tenore di vita, ed in particolare quelli aderenti all'Unione 

Europea, non è possibile disporre di cifre certe circa la reale presenza di stranieri 

clandestini. Un tale calcolo può essere effettuato solo in via presuntiva, in base a 

stime che, in quanto tali, si prestano a facili confutazioni. Pertanto, appare corretto 

fornire unicamente gli indicatori disponibili, riferiti ai casi nei quali i clandestini 

hanno formato oggetto di attenzione da parte delle forze di polizia. 

Un primo significativo elemento può essere colto nei provvedimenti di contrasto 

all'immigrazione irregolare, esemplificativi sia della provenienza che delle rotte 

seguite dai flussi dei migranti. 

Occorre, tuttavia, precisare che, anche in questo caso, non è possibile avere 

un'assoluta certezza sul numero di soggetti trafficati. In modo particolare, manca la 

possibilità di discernere le situazioni in cui l'immigrato si sia affidato alle 
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organizzazioni criminali sin dall'origine della sua avventura, da quelle in cui il 

traffico riguardi solo l'ultimo tratto del viaggio. La distinzione non ha solo un 

rilievo formale, perché è chiaro che quanto più lungo e difficile è l'itinerario da 

seguire, tanto più alto sarà il prezzo da corrispondere e, dunque, tanto maggiori le 

possibilità di asservirsi alle organizzazioni criminali. Inoltre, non vi è la possibilità 

di distinguere tra i soggetti che, di fatto sequestrati nei Paesi di origine, vengono 

trafficati per altre destinazioni, come spesso accade per le donne ed i bambini da 

avviare nei circuiti della prostituzione, della pedofilia e del commercio di organi, da 

quelli che scelgono volontariamente di affidarsi ai gruppi criminali per assicurarsi il 

successo dell'espatrio. 

 

 

3.2 Tendenze della politica migratoria in Portogallo 

 

Il Portogallo continua a presentarsi, al contempo, come un Paese di emigrazione e 

di immigrazione. Negli ultimi anni le due destinazioni più importanti degli emigrati 

portoghesi sono state la Svizzera e la Spagna, alle quali seguono Francia, Regno 

Unito e Lussemburgo. In Portogallo è molto cresciuta l'emigrazione di giovani sotto 

i 29 anni.  

Sul fronte dell'immigrazione, invece, nel 2009 sono stati emessi 61.445 nuovi 

permessi di soggiorno con un calo del 15% rispetto al 2008. I principali Paesi di 

origine dei nuovi immigrati sono Brasile (23.138), Romania (8.111), Capo Verde 

(4.575), Ucraina (2.362), Regno Unito (2.154), Cina (1.947). Tutte queste 

nazionalità hanno visto diminuire i nuovi arrivi, ad eccezione della Romania, che ha 

superato Capo Verde nella graduatoria. La popolazione straniera totale è comunque 

aumentata del 3% circa, dando continuità alla sostenuta crescita dello stock di 

immigrati degli ultimi anni. La crisi economica ha fatto aumentare del 24% la 

disoccupazione tra gli stranieri, soprattutto tra gli uomini. Per quanto riguarda i 

richiedenti asilo politico le cifre continuano ad essere molto basse: nel 2008 sono 

state inoltrate solo 161 richieste (224 nel 2007). 
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Figura 3.1 Le rotte dell‟immigrazione in Portogallo 

 

Fonte: Observatório da Imigração 

 

Cerchiamo, ora, di ripercorrere la storia dei flussi migratori in Portogallo. 

L'emigrazione portoghese inizia nel XV secolo con le esplorazioni oltreoceano. Tra 

la metà del XIX e la metà del XX secolo sono emigrati quasi due milioni di 

portoghesi in Brasile e negli Stati Uniti. Agli inizi del XX secolo il governo 

portoghese ha incoraggiato l‟emigrazione portoghese verso l‟Angola e il 

Mozambico. Fino al 1970 viveva nelle due province un milione di “settlers” 

portoghesi. Dopo l‟indipendenza dei due stati nel 1975 e dopo la rivoluzione dei 

garofani, circa 800.000 portoghesi sono rientrati in patria mentre gli altri si sono 

diretti verso il Brasile o il Sud Africa. Dalla fine della seconda guerra mondiale fino 

al 1974, l'emigrazione portoghese si è rivolta anche verso i Paesi dell'Europa centro 

settentrionale, in particolare la Francia. Dopo il calo degli anni '70, l'emigrazione 

intra-europea è ripresa con l'adesione del Portogallo all'UE (1986). Nel frattempo, il 

Paese ha registrato una crescente immigrazione dovuta, in una prima fase, alla 

decolonizzazione e alla fine della dittatura, con l'arrivo di cittadini dalle ex-colonie 

(Paesi Africani di lingua portoghese, PALOP, Paises Africanos de Lingua Oficial 
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Portuguesa). Sono giunti, poi, immigrati anche da altre aree geografiche: Brasile, 

Congo, Senegal, Cina, India, Europa e, successivamente, dalla fine degli anni ‟90, 

si registra la rapida crescita del numero di cittadini dell'Europa dell'Est. La politica 

ha risposto alla presenza di un'elevata percentuale di irregolari nel 1992 con alcune 

regolarizzazioni e la legislazione in campo migratorio si è andata sviluppando 

gradualmente. Nel 2006 è stata modificata la legge sulla cittadinanza favorendo la 

naturalizzazione degli stranieri. Nel 2007 è entrata in vigore una nuova legge che 

stabilisce una quota orientativa annuale per l'assunzione di manodopera da Paesi 

non comunitari. 

I flussi migratori più recenti (dal 1990 ad oggi) sono meno dovuti ai legami storici e 

culturali del Portogallo con le sue ex-colonie e sempre più motivati dalla necessità 

di manodopera, dalla libera circolazione all'interno dell'UE e dalla globalizzazione 

che favorisce la creazione di reti migratorie tra Paesi lontani tra loro 

geograficamente e culturalmente. È calato, perciò, il peso percentuale dei Paesi 

PALOP, mentre alcuni Stati dell'Europa dell'Est hanno acquisito un'importanza 

centrale (Ucraina, Romania, Moldavia). I brasiliani, protagonisti principali 

dell'immigrazione recente, sono giunti dapprima come professionisti qualificati e, 

in seguito, anche come lavoratori non qualificati. Il legame linguistico con il 

Portogallo, il generale aumento dell'emigrazione dal Brasile e le crescenti 

restrizioni all'immigrazione negli Stati Uniti hanno contribuito al notevole sviluppo 

della comunità brasiliana.  

Una recentissima relazione del Ministero dell‟interno portoghese stila una lista 

degli stranieri emigrati illegalmente in Portogallo. 

I cittadini brasiliani ne occupano la prima posizione, con quasi 2.800 casi di 

immigrazione illegale, seguiti dagli ucraini, i cinesi, gli indiani, i capoverdiani e i 

cittadini della Guinea-Bissau. 

In Portogallo durante l‟ultimo anno sono stati fermati in condizione di illegalità 

quasi 4.000 cittadini, l‟1,5 % in più rispetto al 2011. 

Nel 2010 il Serviço de Estrangeiros de Fronteiras (SEF), un organo di sicurezza e 

polizia criminale che insieme al Ministero degli Interni si occupa dell‟attuazione 

delle politiche di immigrazione e asilo del Portogallo, ha effettuato nelle zone di 
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frontiera aerea, terrestre e marittima, in collaborazione con altri corpi di polizia, 

circa 6.800 operazioni di controllo, l‟82,4 % in più in relazione al 2007. 

È stato rifiutato l‟ingresso a circa 4.000 stranieri, in gran parte brasiliani, per 

mancanza dei requisiti d‟ingresso, per assenza del visto o per possesso di 

documenti scaduti o falsi. Quanto ai casi di falsificazione dei documenti, si è 

registrato un aumento del 26 % rispetto al 2010. 

Infine, il SEF ha avviato 2.500 procedimenti di espulsione di immigrati illegali, dei 

quali 715 conclusi con l‟allontanamento dal Paese e, anche in questo caso, per la 

maggior parte, si è trattato di cittadini brasiliani. 

La relazione illustra anche i dati relativi all‟immigrazione legale in Portogallo, che 

ancora una volta vede i brasiliani al primo posto della graduatoria. Nel 2010 infatti 

sono stati richiesti al SEF più di 5.500 visti, in gran parte da cittadini originari del 

Brasile. I cittadini stranieri nel 2009 erano 454.191 su un totale di 10.707.924 

abitanti (4,25% della popolazione totale). Come illustra il grafico di seguito 

illustrato, che mostra le prime dieci nazionalità straniere rappresentate in 

Portogallo, i brasiliani sono la comunità maggiormente numerosa. 

 

 

Figura 3.2 Le prime 10 nazionalità straniere in Portogallo 

 

Fonte: Centro Studi e Ricerche per l'Emigrazione 
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Per quanto riguarda la situazione dei rifugiati, in Portogallo vivono 389 persone 

titolari di un permesso di protezione internazionale (UNHCR 2009), mentre per 

quanto riguarda gli immigrati irregolari, le stime del 2010 indicano la presenza di 

più di 100 mila irregolari. 

È interessante notare, anche, che vi sono oltre cento milioni di persone di origine 

portoghese che vivono all‟estero, a motivo dell‟espansione coloniale e 

dell‟emigrazione verso l‟India, le Americhe, l‟Africa, Macao, Timor, Indonesia e 

Malaysia. Dal 1886 al 1966, a causa degli esodi, il Portogallo ha perso più 

popolazione di qualsiasi altra nazione dell‟Europa occidentale eccettuata l‟Irlanda. 

In Brasile la popolazione di origine portoghese ammonta a 40 milioni di persone. 

È difficile calcolare il numero dei portoghesi fuori del Portogallo ed il Ministero 

degli Affari Esteri portoghese ha registrato, e cerca di mantenere, il collegamento 

con quasi 4,3 milioni di portoghesi o di discendenti di portoghesi residenti 

all'estero. Secondo i dati dell'Observatório da Emigração, i principali Paesi in cui 

risiedono i portoghesi sono: Francia (569.285 persone nate in Portogallo), Brasile 

(337.304 cittadini portoghesi secondo le stime dei consolati), Stati Uniti (171.505 

persone nate in Portogallo e 1.472.250 di origine portoghese), Svizzera (205.255 

cittadini portoghesi), Spagna (140.870 cittadini portoghesi), Germania (113.260 

cittadini portoghesi), Regno Unito (95.000 cittadini portoghesi), Lussemburgo 

(80.000 cittadini portoghesi), Venezuela (53.477 persone nate in Portogallo). 

 

 

3.3 La criminalità degli stranieri e la criminalità dei portoghesi:  

un confronto 

 

Come illustrato nel paragrafo precedente il Portogallo si è sempre distinto 

nell‟essere un Paese dalla forte immigrazione, soprattutto a causa dei legami con le 

sue ex-colonie. 

La società portoghese si presenta, dunque, come una società multietnica, nella 

quale, tuttavia, sono presenti dei luoghi comuni e delle false credenze che portano 

molto spesso lo straniero ad essere il capro espiatorio delle problematiche dovute 
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alla criminalità, grande o piccola che sia. Circola, cioè, nella società portoghese, un 

pregiudizio che pone sullo stesso livello stranieri e criminalità. Coloro che 

trasmettono questi messaggi sono i media, alcuni partiti politici e individui singoli, 

con la prevalenza di un gruppo sociale sull‟altro. 

Le tipologie di reati registrate in Portogallo, che coinvolgono sia cittadini 

portoghesi che stranieri, hanno le seguenti caratteristiche: i reati contro il 

patrimonio sono e restano la categoria che presenta il maggior numero di 

registrazioni, con un totale di 228.261 trasgressioni e un peso pari al 56,3% dei reati 

a livello nazionale; al secondo posto, ci sono i crimini contro le persone, con un 

peso relativo del 22,5%, seguiti da delitti contro la vita nella società (11,5%) dei 

reati definiti dal diritto penale di ricambio (8.2%) e crimini contro lo Stato (1,5%). 

 

 

Figura 3.3 Il peso relativo delle grandi categorie criminali  in generale 

 

Fonte: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 

 

 

Per quanto riguarda i reati gravi e violenti, i crimini che influiscono maggiormente 

sulla sensazione di sicurezza tra i cittadini, sono indicati nella tabella che segue e 

sono stati registrati su un totale di 24.154 episodi. 
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Figura 3.4  Criminalità e reati nel 2011 

 

Fonte: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 

 

La seguente tabella presenta i record totali degli episodi criminali registrati in ogni 

distretto del Portogallo, con riferimento alla posizione del dipartimento di polizia 

che ha formalizzato il luogo in cui il reato è avvenuto. 

 

Figura 3.5 Partecipazioni criminali per distretto e Regione autonoma 

 

Fonte: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 
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Analizzando le precedenti due tabelle, possiamo dire che i crimini maggiormente 

commessi durante lo scorso anno in Portogallo sono stati furti e scippi, il che indica 

un aumento della criminalità violenta nel distretto di Setúbal. 

Secondo questo studio, nel 2011, ci sono stati oltre 1386 casi segnalati di scippo 

(oltre il 21,2%), più di 17 rapine in gioielleria, che rappresentano un aumento del 

14,2% rispetto al 2010, più 130 furti (+ 7,3%) e oltre 1.658 furti nelle case, con un 

incremento del 6,2%
66

. 

Questo rapporto mostra anche che c'è stato un aumento del 3,4% (oltre 106 casi) e 

forme gravi di criminalità violenta nel distretto di Setúbal e una riduzione dello 

stesso tipo di reato nei distretti di Lisbona (meno 1,6%) e Porto (meno del 2,1%). 

Come crimini violenti, i reati che hanno avuto maggiore enfasi, in termini assoluti, 

sono stati gli scippi in strada (ad eccezione di pickpocketing), con 8.396 episodi, 

pickpocketing (7.918) e la resistenza a pubblico ufficiale (1.744) che, nel loro 

insieme, rappresentano quasi il 75% di questo tipo di criminalità. 

In diminuzione rispetto al rapporto del 2010, vi è il reato di  omicidio volontario, 

con 25 casi (17,6% in meno), gli scippi in strada (ad eccezione di pickpocketing) in 

1079 casi (11,4% in meno), la violenza domestica, in 2.255 casi (7,2% in meno), il 

furto di veicoli a motore, con 809 eventi minori (4% in meno) e di crimini sessuali, 

con almeno 25 casi (1,1% in meno). 

Ora, con l‟obiettivo di approfondire la conoscenza sulle dinamiche di accoglienza 

ed integrazione degli immigrati in Portogallo e, contemporaneamente, capire se è 

davvero maggiore la percentuale di individui di nazionalità straniera coinvolti 

azioni criminali rispetto a quella dei portoghesi, l‟Observatório da Imigração 

sviluppa periodicamente degli studi, dei quali prenderemo ora in esame alcune 

parti, al fine di capire, per la nostra analisi, quali sono effettivamente le nazionalità 

straniere coinvolte nella criminalità in Portogallo. 

Lo studio, dal titolo “A criminalidade de estrangeiros em Portugal – Um inquérito 

científico” è stato sviluppato da Hugo Martinez de Seabra e Tiago Santos ed è stato 

realizzato elaborando le basi di dati della Polícia Judiciária, del Gabinete de 

Política Legislativa e Planeamento do Ministério da Justiça (GPLP) e della 

Direcção Geral dos Serviços Prisionais. 
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Prenderemo ora in analisi alcuni grafici interessanti di questo studio per capire 

meglio quali nazionalità dedite alla criminalità sono maggiormente presenti in 

Portogallo, quali sono le loro caratteristiche come popolazione e qual è il loro 

livello di integrazione nella società portoghese. 

 

Figura 3.6 Popolazione straniera in Portogallo 

 

 

Questo grafico rappresenta la popolazione degli stranieri in Portogallo: il 3% è 

imputato, il 4% condannato, l‟8% è condannato agli arresti domiciliari ed il 12% è 

recluso. 

Secondo il Censimento del 2011
67

, gli stranieri residenti in Portogallo hanno le 

seguenti caratteristiche: una popolazione maggiormente maschile, una maggiore 

proporzione di giovani celibi, una minore integrazione nei nuclei familiari, una 

minore religiosità, maggior proporzione di impiegati per conto di terzi, lavoratori in 

mansioni poco qualificate, ma nella maggior parte con un contratto di lavoro legale, 

soprattutto nelle costruzioni e ristrutturazioni, sono maggiormente dipendenti dal 

lavoro per “guadagnarsi da vivere”, il luogo di lavoro è spesso molto lontano dalla 

loro abitazione, vivono in case troppo piccole e affollate, non sono quasi mai 

proprietari della loro abitazione e pagano affitti più cari. 

In generale, possiamo dire che solo una minoranza degli stranieri ha la residenza in 

Portogallo e, seppur vivono in condizioni di vita basse, la maggior parte di loro 
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lavora legalmente e questo è senz‟altro collegato al fatto di avere la residenza, cioè 

un documento legale valido per avere un contratto di lavoro. 

La stragrande maggioranza degli stranieri, tuttavia, è coinvolta in attività non legali 

ed è o in attesa di giudizio definitivo o sta già scontando una pena, dentro o fuori 

dalla prigione. 

Il secondo grafico che andremo ora ad analizzare mostra le variabili che vanno ad 

incidere nella formazione della percentuale di crimini commessi e, in questa, la 

percentuale della criminalità straniera. 

 

 

Figura 3.7 Relazioni causali tra la proporzione di criminalità straniera e portoghese 

 

Fonte: INE e Segurança Social 

 

Interpretiamo il primo fattore (urbanidade) come particolarmente rivelatore di 

vitalità demografica dei comuni: presenza di banche e di attività commerciali in 

rapporto al numero di abitanti. Il secondo fattore (dinamismo demográfico) come il 

riflesso di un certo dinamismo economico, dovuto ad un ricambio generazionale, il 

terzo (secularização) come l‟espressione, maggiore o minore, della sfera morale, il 

quarto (desenvolvimento economico) come l'espressione delle tracce di urbanità e il 

quinto (pobreza) come approccio alla povertà. Il risultato del percorso di analisi 

mostrato in questa figura, che tiene in considerazione la complessità della realtà 



 111 

sociale, dimostra che la coincidenza tra la presenza di stranieri e criminalità 

registrata si spiega con cause terze e non da un rapporto diretto tra queste due 

realtà. Possiamo dunque dedurre che la criminalità straniera è dovuta allo sviluppo 

economico (esterno alla loro condizione), alla povertà (interna alla loro condizione) 

e alla secolarizzazione nella quale sono tutti coinvolti. 

 

 

Figura 3.8 Nazionalità straniere e fasce di età 

 

Fonte: XIV° Recenseamento Geral da População, INE 

 

Quest‟ultimo grafico illustra come variabili imputate alla criminalità straniera la 

nazionalità e la fascia di età. 

Notiamo, dunque, che gli olandesi e britannici sono posizionati nel quadrante 

definito dalla fascia di “mezza età” e “anziani”, i francesi e venezuelani, al 

contrario, si collocano nel quadrante “adolescenti”, gli italiani, i tedeschi, gli 

spagnoli ed i portoghesi differiscono poco dal centro di riferimento del grafico, 

mostrando una fascia di età non superiore ai 30 anni. Le restanti nazionalità, 

formate dal gruppo delle ex-colonie africane, dai brasiliani e dagli europei dell‟Est, 

si dispongono lungo il fattore 1 in direzione attivi giovane età. È interessante notare 

come questo gruppo di nazionalità sia anche quello maggiormente rappresentato 

nelle tendenze migratorie del Portogallo e quello maggiormente rappresentato nelle 
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nazionalità implicate nel narcotraffico, come vedremo nel paragrafo 3.6 del 

presente capitolo. Ricordiamo, infatti, che le potenti gang del narcotraffico che 

operano in Portogallo non hanno nessuna difficoltà a reclutare continuamente 

nuova manodopera tra ragazzini e giovani attratti da guadagni facili e rapidi e, 

soprattutto, dal potere e dall‟importanza immediata che possono assumere grazie al 

loro sostegno. I componenti delle bande sono reclutati giovanissimi con estrema 

facilità per le seguenti ragioni: ragazzi e ragazzini, magari col padre in galera, 

vivono con la madre o i nonni e molti fratelli in spazi fatiscenti ed un ragazzino, 

semi-abbandonato a se stesso, per non cedere ai facili guadagni del narcotraffico, 

può solo sperare in una volontà di ferro o in un miracolo. Quando un giovane non 

riesce ad andare a scuola, a trovare lavoro e nessuno lo accetta perché appartiene ad 

una bassa categoria sociale, e magari è di colore, la strada più facile per non 

impazzire o morire di fame è fare il pusher o il corriere della droga.  

In ogni caso la dipendenza di fasce sempre più ampie di giovani coinvolte nel 

narcotraffico di certo non diminuisce, ma aumenta continuamente. 

 

 

3.4 La criminalità degli stranieri: un quadro europeo 

 

Sugli Stati membri dell‟UE, Eurostat ha recentemente pubblicato le statistiche 

giudiziarie per  il periodo 1995-2006 del quale vengono qui commentati gli anni più 

recenti (2001-2006). 

In questo studio Eurostat fa alcune utili raccomandazioni. La riflessione su un 

quadro comparativo, specialmente se impostata sul tasso di criminalità procapite, 

rischia di essere fuorviante perché le norme penali differiscono da paese a paese, 

come anche sono diverse le modalità di registrazione dei reati. È del tutto 

superficiale parlare di miglioramenti o peggioramenti fondati sull‟osservazione di 

pochi mesi o di qualche anno, mentre è sensato cercare di evidenziare le tendenze 

di lungo periodo riscontrabili nell‟applicazione dello stesso sistema penale e su 

questa  base istituire, paese per paese, il diverso andamento dei reati. 

Nell‟Unione europea, nel periodo 2001-2006, i reati sono: 
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 diminuiti in 14 Stati: Belgio, Bulgaria, Repubblica Ceca, Danimarca, 

Germania, Estonia, Francia, Lituania, Ungheria, Paesi Bassi, Polonia, 

Romania, Finlandia, Regno Unito. La diminuzione delle denunce è 

iniziata in Germania nel 2005, in Finlandia nel 2004, in Francia e in 

Gran Bretagna nel 2004 e in Romania nel 2002 e ciò evidenzia che 

l‟andamento della criminalità è legato a dinamiche nazionali 

differenziate; 

 aumentati in 13 Stati membri: Irlanda, Grecia, Spagna, Italia, Lituania, 

Ungheria, Cipro, Lettonia, Lussemburgo, Malta, Austria, Portogallo, 

Slovenia, Slovacchia, Svezia. 

 

La diminuzione dei reati può essere stata minima (Germania  -0,2%), o alta 

(Romania  -31,7%) e così anche l‟aumento (Svezia + 3,0% e altri Paesi con più del 

20% come Italia, Slovenia, Slovacchia e, specialmente, Cipro con un aumento del 

61,9%). 

Tra il 2001 e il 2006 le denunce presentate complessivamente negli attuali 27 Stati 

membri sono rimaste complessivamente stabili (29,6 milioni), seppure con un 

andamento differenziato a seconda dei contesti nazionali. Se tutte le denunce 

fossero state presentate contro autori noti (ma così non è stato e, in particolare, ciò 

avviene solo in un quarto dei casi) e se ogni reato avesse avuto un diverso autore 

(ma sappiamo che vi sono persone che commettono più reati), in media nell‟Unione 

Europea 6 su 100 residenti (inclusi i cittadini stranieri) sarebbero stati implicati in 

azioni delittuose: si va da 1 su 100 in Cipro, Romania e Bulgaria, a 10 su 100 in 

Belgio e nel Regno Unito, a 13,3 su 100 in Svezia. 

Meritano di essere segnalate alcune conclusioni, per così dire, controcorrente che di 

per sé invitano a essere prudenti quando si istituiscono confronti tra il nostro paese 

e l‟Europa, vedendo tutto nero in Italia dove, pur con le accortezze necessarie in 

questo tipo di confronti, si riscontra un‟incidenza penale inferiore alla media 

europea (4,6%). Restringendo il confronto agli omicidi, si constata che il numero 

dei casi è diminuito in tutti gli Stati membri (anzi a Malta nel 2006 non si è 

verificato alcun caso), ad eccezione del Portogallo, della Svezia e, in Gran 

Bretagna, della Scozia. 
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Figura 3.9 Rapporto percentuale tra denunce penali e popolazione 

 

 

Meritano di essere segnalate alcune situazioni. Restringendo il confronto agli 

omicidi, si constata che il numero dei casi è diminuito in tutti gli Stati membri (anzi 

a Malta nel 2006 non si è verificato alcun caso), ad eccezione del Portogallo, della 

Svezia e, in Gran Bretagna, della Scozia. Un‟altra annotazione riguarda la 

Romania, segnalata spesso con toni negativi per via dei suoi immigrati, come 

evidenziato anche in questa ricerca. Invece, questo paese nello studio di Eurostat 

risalta positivamente, sia per la diminuzione delle denunce sia per la proporzione 

tra esse e la popolazione residente. 

Ritornando alla situazione portoghese, è da evidenziare come la maggior parte delle 

denunce riguardanti gli stranieri ricade nell‟area dei reati comuni o della 

microcriminalità, in cui è il singolo immigrato a essere coinvolto. La criminalità 

diffusa è costituita, specialmente nelle grandi aree urbane, dai cosiddetti soft crimes 

quali spaccio di droga, prostituzione, strozzinaggio, atti molesti, furti, scippi, 

aggressioni, ma non mancano reati più gravi quali lesioni volontarie, violenze 

carnali ed omicidi, che sono il frutto di azioni impulsive nel contesto di rapporti 

sociali difficili. 

Gli stranieri sono i naturali protagonisti dei reati legati alla violazione della 

normativa sugli stranieri e allo sforzo di entrare o mantenersi nella legalità (fuga, 

false generalità, falsi documenti, reati di resistenza all'arresto, oltraggio a pubblico 

ufficiale, falsità, ecc.). Gli stranieri sono sempre più attivi anche nella criminalità 

organizzata, nella quale per giunta reclutano molto spesso la manovalanza tra gli 

immigrati irregolari ed inizia ad essere significativa l‟incidenza delle 

organizzazioni straniere, che operano in diversi ambiti criminali in Portogallo e 
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curano sempre più le ramificazioni anche all‟estero, cercando di potenziare la loro 

organizzazione. 

A partire dal 2007, per immigrati si devono intendere solo coloro che vengono per 

trattenersi per più di tre mesi (in precedenza lo erano quelli che venivano per più di 

un mese, un periodo di tempo comunque superiore alla permanenza media dei 

turisti). Il nocciolo del dibattito sulla criminalità degli stranieri riguarda in 

prevalenza gli immigrati irregolari o senza documenti, costituiti per lo più (64% dei 

casi) da persone venute con un visto o un permesso poi scaduto (i cosiddetti 

overstayers) rispetto al 23% di coloro che hanno attraversato le frontiere senza 

autorizzazione e al 13% dei clandestini sbarcati sulle coste, tra i quali più della 

metà richiedenti asilo o meritevoli di protezione umanitaria.
68

 Quando si calcola il 

tasso di criminalità di quelli che sono presentati genericamente come immigrati 

irregolari o clandestini, non sempre si ha l‟accortezza di precisare che nella 

popolazione straniera, da prendere a base di tale calcolo, andrebbero inseriti non 

solo gli irregolari ma anche le persone di passaggio venute in Portogallo per diversi 

scopi, in quanto ampliare la popolazione di riferimento serve ad abbassare il 

corrispondente tasso di criminalità. Si può venire in Portogallo per periodi brevi in 

esenzione del visto, e di fatto i visti concessi per motivi di turismo sono di gran 

lunga inferiore ai 20 milioni di cittadini stranieri che ogni anno visitano il Paese. 

Non è detto che chi viene per affari o per turismo commetta degli atti criminali, ma 

anche questo può capitare: in tal caso non è corretto addebitare questi reati 

genericamente agli immigrati clandestini. 

Fatte queste precisazioni, è indubbio che gli irregolari venuti per stare in Portogallo 

siano persone maggiormente a rischio di delinquenza per necessità e, in ogni caso, 

già il semplice fatto di non essere in regola con la rigida normativa sul soggiorno, 

che da ultimo ha assunto una rilevanza penale, costituisce un reato di per sé. 

Strettamente connessa con la diffusione dell‟insediamento irregolare degli 

immigrati è la diffusione del lavoro nero, che opera come una potente calamita e 

pregiudica un inserimento rispettoso della normativa e dei diritti degli immigrati. 

Su quasi tutte le fattispecie criminose addebitate alla popolazione straniera, le 

persone in posizione irregolare, o di passaggio (e quindi non immigrati), esercitano 
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un impatto che mediamente nel 2005 è stato del 71,1%, arrivando a superare 

l‟incidenza dell‟80% in alcune fattispecie criminali (nel furto, ad esempio). Anche 

se le loro precarie condizioni giuridiche, unite a quelle socio-economiche, li 

espongono più di frequente a ricorrere a espedienti non consentiti dalla legge e li 

sottomettono all‟influenza di organizzazioni malavitose, è comunque infondata 

l‟equiparazione degli immigrati irregolari ai delinquenti. 

La più efficace politica è quella che non si ferma alle norme penali, ma quella che 

si impegna per rendere più agibile la normativa sugli stranieri, promuovendo 

politiche sociali più inclusive coinvolgendo i rappresentanti degli immigrati 

nell‟impegno per la legalità. La vera emergenza, dunque, è la mancata insistenza 

sull‟integrazione. 

Risulta, dunque, sempre importante ritenere molto serio il problema della 

criminalità straniera e, nel contempo, a ridimensionare i giudizi correnti sul 

coinvolgimento degli immigrati. È evidente che se la criminalità dovesse crescere 

di pari passo con l‟immigrazione, questa sarebbe a ragione una fonte di allarme 

sociale; in realtà, molto spesso gli stranieri sono diventati il capro espiatorio 

dell‟insicurezza generale, tipica in una fase di forti cambiamenti culturali e di crisi 

economica. 

La questione merita, pertanto, di essere inquadrata in maniera più corretta, tenendo 

presente che il livello di criminalità degli stranieri non è una realtà a sé stante 

rispetto alle caratteristiche della normativa vigente sull‟ingresso, sul soggiorno e sul 

collocamento. Le statistiche disponibili sugli immigrati regolari, accortamente 

correlate, portano a superare l‟idea che un più elevato tasso di criminalità rispetto ai 

portoghesi, smontando così il pregiudizio che li accredita come delinquenti. 

Il livello di denunce degli immigrati irregolari è invece più elevato e, pur non 

mancando le attenuanti, si impone un maggiore impegno nel convogliare i flussi 

nell‟ambito della regolarità, contrastando più efficacemente i trafficanti di 

manodopera, le organizzazioni criminali e la diffusione del lavoro nero. Il vero 

problema che si pone consiste nell‟individuare le strategie più adatte a favorire una 

fruttuosa convivenza interetnica. Una società senza il rischio di criminalità 

costituisce un obiettivo praticamente irraggiungibile e, senz‟altro, molto costoso in 

termini finanziari e di libertà personali. 
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La teoria della tolleranza zero, mutuata dagli Stati Uniti, è basata sulla convinzione 

che le grandi trasgressioni nascano da quelle piccole qualora non vengano punite 

adeguatamente; i sostenitori di questa impostazione sono portati a ritenere che la 

devianza tendenzialmente si potrà azzerare concentrando l‟attenzione sulla 

microcriminalità, in particolare su quella degli immigrati, mentre questo è solo uno 

degli aspetti della questione. Senza trascurare il contrasto delle azioni criminose, 

sembra necessario un impegno rinnovato per promuovere la cultura della legalità, 

che non si esaurisce nella normativa penale, nei tribunali, negli interventi delle 

forze dell‟ordine e neppure nelle carceri, che sono oltretutto molto costose, è anche 

necessaria l‟attuazione di politiche sociali più inclusive, sollecitando l‟apporto delle 

stesse collettività immigrate, senza le quali il preteso rigore penale, seppure 

dispendioso, è votato all‟insuccesso. La criminalità deve essere duramente 

contrastata perché offusca le valenze positive dell‟immigrazione, e la parola 

d‟ordine deve essere “integrazione”.  

 

 

3.5 La posizione strategica ed il ruolo del Portogallo nel 

narcotraffico 

 

La posizione geografica del Portogallo è strategica per la sua centralità logistica 

nelle rotte intercontinentali che collegano l‟Europa alle Americhe e all‟Africa e 

ovviamente questo aspetto è cruciale per i corrieri della droga e le organizzazioni 

criminali che li gestiscono. 

Il traffico di droga, fenomeno criminale di portata internazionale che assume 

diverse dimensioni a seconda del tipo di droga, della sua origine, delle quantità 

coinvolte, del mezzo di trasporto utilizzato e del tragitto scelto dalle organizzazioni 

criminali, in Portogallo si manifesta principalmente attraverso due modalità. 

La prima si può definire “interna” al Paese e riguarda la fornitura di mercati al 

dettaglio volta a soddisfare i mercati di consumo locali, e la seconda, di respiro 

internazionale, che segue le logiche del narcotraffico europeo e mondiale.  

Gli studi effettuati, rilevano che, per quanto riguarda l'eroina e l‟ecstasy, il traffico 

che si svolge sul territorio nazionale è essenzialmente una negoziazione 
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“dinamica”, di trasferimento di merci illegali provenienti dall‟estero per rifornire 

altri mercati di consumo, attraverso il trasporto terrestre o aereo. Forte è la 

relazione in questo senso con Spagna e Paesi Bassi. 

Per quanto riguarda il traffico di cocaina e hashish, esistono logiche simile a quelle 

sopra descritte per l'eroina e l‟ecstasy. Tuttavia osservando la localizzazione 

geografica dei luoghi di produzione e di trasformazione della cocaina e 

dell‟hashish, rispettivamente in Sud America e nel continente africano, il Portogallo 

costituisce un attraente punto di entrata e di transito di stupefacenti per tutta 

l‟Europa. 

L‟hashish viene trasportato principalmente per via marittima e viene introdotto nel 

vecchio continente attraverso sbarchi effettuati sulla costa e, in seguito, prosegue il 

suo viaggio per altre destinazioni per via terrestre. Sussiste comunque l‟ingresso 

dell‟hashish in Portogallo anche per via terrestre, attraverso la Spagna, e per un 

consumo all‟interno del paese. L‟organismo stesso di questi corrieri della droga 

diventa il mezzo di trasporto. 

Per quanto riguarda la cocaina, il trasporto via mare è prescelto per quantità 

significative; vengono utilizzate sia navi da crociera, durante le operazione di 

sbarco, sia container che sfruttano il commercio internazionale. 

Il ricorso al trasporto aereo, per le rotte internazionali, è anch‟esso ugualmente 

rilevante, dove l‟uomo diventa il mezzo di trasporto per l‟introduzione di quantità 

medie di cocaina. Con questa modalità, la fornitura è rapida, diretta e immediata e 

quindi destinata al mercato al dettaglio. 

Dunque, nell‟ambito del narcotraffico, il Portogallo diventa una potenziale 

piattaforma di cocaina e hashish, dove il territorio viene studiato per organizzare le 

strutture logistiche, ricorrendo a persone sia di nazionalità portoghesi che non, al 

servizio di organizzazioni che normalmente hanno base fuori dai confini. 

Rispetto ad altri tipi di droga, in particolare di eroina ed ecstasy, si rilevano traffici 

tra il confine di Spagna e Portogallo. 

Si evince quindi che la posizione geo-strategico del Portogallo, continentale e 

insulare, rispetto alla manifestazione del traffico di droga che sia attraverso la via 

area, marittima e anche terrestre, assume una rilevanza di straordinaria importanza.  

Si verifica allo stesso modo una crescente responsabilità per l‟organizzazione 
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preventiva e repressiva del sistema riguardo a combattere il traffico di droga 

rispetto alla minaccia che il traffico di droga rappresenta per la sicurezza sia interna 

sia dei partner europei.  

Secondo il Ministero dell‟Interno portoghese, l‟efficacia del lavoro degli organi di 

polizia criminale (OPC) esibiti nel 2011, riflette il buon lavoro degli anni 

precedenti. Accade così che l‟efficacia degli organi di polizia criminale portoghese, 

soprattutto rispetto alla prevenzione e alla repressione del traffico internazionale per 

via marittima, ha portato alla modifiche di alcune rotte da parte delle organizzazioni 

criminali, rotte che non includono il Portogallo, che conseguentemente porta a una 

riduzione dei sequestri di hashish (-20.282.713 gr., corrispondente a -58,30%) e 

ecstasy (-40.579 unità, corrispondente a -83,90%). Nonostante questo,  per quanto 

riguarda l‟eroina (+25.401 gr, corrispondente a +53,60%) e cocaina (433.843 gr., 

corrispondente a +13,40%) tali effetti non si sono fatti ancora sentire.  

 

 

Figura 3.10 Sequestri totali per tipologia di stupefacenti 

 

Fonte: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 
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Di seguito, la presentazione di grafici volti a descrivere l‟origine e la destinazione 

delle diverse tipologie di stupefacenti. 

 

 

Figura 3.11 Origine e destinazione di cocaina, hashish, eroina e ecstasy in 

Portogallo 

 

Fonte: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 
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Dalla lettura di questi grafici risulta che una parte significativa della cocaina 

sequestrata nel 2011 continua ad arrivare dal Brasile (48,9%), subito seguito dalla 

Bolivia (20,6%) e dalla Martinica, che ha costituito una “novità” rispetto al 2010, 

avendo come destinazione il mercato iberico (il Portogallo ha un peso del 61,2%). 

L‟hashish sequestrato proviene essenzialmente dal Marocco (99,4%) ed è destinato 

soprattutto e principalmente al Portogallo. 

L‟eroina ha avuto come principale provenienza l‟Olanda e come destinazione il 

mercato portoghese. Per quanto riguarda il mezzo di trasporto utilizzato, si 

evidenzia che nel 2011, sia l‟eroina sia  l‟ecstasy sono state principalmente 

trafficate attraverso il trasporto ferroviario (69,6% per l‟eroina e 9,8% per l‟ecstasy) 

e aereo (25,4% per l‟eroina e 86,8% per l‟ecstasy). 

I mezzi marittimi sono utilizzati soprattutto per il traffico di cocaina (78%) e 

hashish (94,6%), che tuttavia non escludono il trasporto terrestre nel caso 

dell‟hashish e aereo per la cocaina. 

 

Figura 3.12 Tipologie di trasporto utilizzati per il narcotraffico 

 

Fonte: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 

 

 

Nel 2011 sono stati arrestati 4661 persone (-1,3% rispetto al 2010) per traffico di 

stupefacenti. Per quanto riguarda la nazionalità di queste persone, si può affermare 

che il trafficante è nella maggior parte dei casi portoghese (83%) o originario di 
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paesi con cui il Portogallo ha avuto profonde relazioni storiche, di genere maschile 

(89%) e ha età superiore ai 21 anni. 

 

 

Figura 3.13 Nazionalità e generi coinvolti nel narcotraffico in Portogallo 

 

 

Figura: Relatório Anual de Segurança Interna 2011 

 

L'evoluzione del traffico mondiale di droga ha avuto un andamento non sempre 

lineare, essendo fortemente condizionato dai mutamenti di rotta e dagli 

assestamenti istituzionali dei Paesi produttori, ovvero dalle ingerenze di gruppi 

criminali internazionali nelle lucrose attività connesse. In Portogallo, il 70% dei 

crimini ha a che fare con la droga. Introdurremo, dunque, ora quali sono le radici e 

la situazione attuale in questo Paese. Il traffico di droga in Portogallo è responsabile 

per la maggior parte della criminalità piccola e grande, come rapina, omicidio, 

sequestro di persona, traffico di armi e di persone, prostituzione, riciclaggio di 

denaro, mettendo a repentaglio non solo la sicurezza del Paese, ma anche la vita e 

le prospettive delle generazioni future. Oltre a questi macroeffetti, il consumo di 

droghe in Portogallo è responsabile ogni anno della morte di centinaia di persone, a 

causa di overdose, criminalità ed incidenti stradali sotto l'effetto di sostanze 

stupefacenti. 

Dopo le guerre coloniali (1961-1974), il Portogallo si trova dunque a dover 

affrontare una guerra di altra dimensione, ma con una portata internazionale: la 

guerra contro il narcotraffico. Le quantità di sostanze stupefacenti sequestrate ogni 

anno danno una chiara idea della grandezza del fenomeno e delle offensive lanciate 

ripetutamente dai trafficanti. Nel 2006, ad esempio, la polizia portoghese ha 

sequestrato oltre 34 tonnellate di cocaina. 
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Potenti trafficanti internazionali, infatti, usano il Portogallo come porta principale 

per l‟entrata di hashish e cocaina in Europa, approfittando della sua posizione 

geografica, della sua infrastruttura aero-portuale, dei collegamenti internazionali, 

della forte immigrazione e di alcune vulnerabilità interne del Paese (quartieri 

difficili e gruppi sociali emarginati, un'amministrazione su diversi aspetti 

inefficiente). 

 

 

3.6 Le nazionalità degli arrestati per narcotraffico in Portogallo e 

analisi dei traffici nel loro Paese originario 

 

Le nazionalità dei trafficanti arrestati in Portogallo mostra la dimensione 

internazionale di questa guerra. Possiamo identificare cinque gruppi di 

narcotrafficanti detenuti in Portogallo: 

1. Detenuti di lingua portoghese 

2. Detenuti di lingua spagnola 

3. Detenuti appartenenti alla stessa Unione Europea 

4. Detenuti di Paesi islamici 

5. Detenuti dell‟Europa dell‟Est 

 

Figura 3.14 Nazionalità delle persone arrestate in Portogallo per traffico di cocaina 

dentro o fuori dal Paese 

 

Fonte: Word drugs report, UNDOC, 2011 
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3.6.1 Il gruppo di lingua portoghese in Africa: PALOP  

          (Capo Verde e Guinea Bissau) 

 

Il principale gruppo di detenuti sono di lingua portoghese. I trafficanti 

internazionali reclutano spacciatori locali di vari strati sociali e etnie. Molti di 

coloro che sono coinvolti nel traffico portoghese sono nativi o hanno legami 

familiari con le ex colonie portoghesi. L'intenso movimento di persone PALOP 

(Países Africanos de Língua Oficial Portuguesa) è sfruttato dai trafficanti e non è 

sorprendente, in questo contesto, che Capo Verde emerga come il Paese con il 

maggior numero di detenuti. Molto recentemente Capo Verde ha visto molti casi di 

criminalità connessa alla droga. Quest'ultima è entrata nel Paese sia in seguito al 

cambio nelle rotte del traffico di droga verso l'Europa sia in seguito all‟afflusso 

nell'arcipelago di trafficanti di origine capoverdiana che erano stati espulsi dagli 

Stati Uniti. Il traffico di droga è la principale causa della detenzione dei portoghesi 

all'estero (80% nel 2006) ed in alcuni Paesi, le condanne per traffico di droga 

portano alla deportazione dei criminali. In totale, sono circa 1400 i cittadini 

portoghesi detenuti nel mondo, la maggior parte dei quali in Francia, Lussemburgo, 

Spagna. Tuttavia, è bene evidenziare che questi sono solo i casi di cui le autorità 

consolari hanno conoscenza, quindi il numero effettivo dovrebbe essere più elevato. 

I trafficanti non solo cercano di attaccare il Portogallo, ma cercano di 

padroneggiare alcune delle sue ex colonie, come la Guinea-Bissau ed il Brasile. 

 

Figura 3.15 Le rotte del traffico di cocaina 
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In Guinea-Bissau regge una forte instabilità politica. Il colpo di Stato in corso è 

l‟ultimo capitolo di una storia fatta di violenza e insicurezza tra l‟indifferenza e la 

rassegnazione della popolazione che è troppo impegnata ad affrontare la povertà 

per preoccuparsi della politica. 

La ragione ufficiale del golpe è, secondo quanto affermano i militari, non il voler 

assumere il potere, ma il voler proteggere il Paese da una “forza militare straniera”, 

con riferimento ad un piccolo contingente angolano stanziato nel Paese. In un 

recente articolo pubblicato sul Jornal da Noticias, il primo ministro Carlos Gomes 

Júnior lancia un comunicato in cui afferma di essere un uomo per bene, onesto e 

trasparente e che prenderà misure severe contro coloro che lo accusano di attacchi 

militari
69

. 

La realtà è che la Guinea-Bissau è solo la punta di un arco di instabilità che 

attraversa tutta l‟Africa occidentale, regione interessata da frequenti rovesciamenti 

politici e che, ad aggravare un quadro già precario, c‟è il traffico di droga, le cui 

rotte in partenza dall‟America Latina attraversano l‟ex colonia portoghese per poi 

approdare in Europa. Negli ultimi anni la Guinea-Bissau ha attirato l‟attenzione 

della comunità internazionale perché ritenuta uno dei principali hub del 

narcotraffico mondiale. Le Nazioni Unite stimano che il 60% di tutta la cocaina 

consumata sul mercato europeo transiti da qui e poi in altri Paesi, come il Mali, 

dove i proventi dei traffici avranno sovvenzionato non poco la ribellione dei 

Tuareg, per un controvalore di 18 miliardi di dollari. Per queste ragioni, questa 

piccola nazione è descritta come il primo narcostato d‟Africa. 

 

 

3.6.2 Il Brasile 

 

Il Brasile si è fatto notare come la maggiore area di transito per la cocaina, essendo 

stati intercettati molti trafficanti mentre lasciavano l'aeroporto di San Paolo. Sia la 

pasta di cocaina, sia la cocaina raffinata sono di provenienza boliviana, ma anche 

colombiana. L'uso di droghe in Brasile è in aumento e con esso vi è anche un 

                                                 
69

“Primeiro-ministro deposto da Guiné-Bissau rejeita violência e declara-se homem de bem”, 

Journal das Noticia, Lisboa, 21 Ottobre 2011. 
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aumento del livello criminale. La cocaina non è mai stata così a buon mercato e ciò 

ovviamente collide con quanti vogliono commerciare la droga in Europa. 

Fonti di intelligence descrivono che la cocaina brasiliana giunga dapprima nelle 

colonie portoghesi dell'Africa, attraverso imbarcazioni, per raggiungere in seguito 

l'Europa centrale ed occidentale. 

Si è a lungo sostenuto che l'area caraibica rappresenti un paradiso per i gruppi 

criminali organizzati, che se ne avvalgono come centro per il riciclaggio del denaro 

e come area di transito per la droga. 

La configurazione geografica caraibica ed i molteplici punti di ingresso e di uscita 

offrono una serie di rotte possibili ai narcotrafficanti. Collegamenti aerei e navali 

con l'Europa e l'America Latina, in special modo col Venezuela, offrono 

opportunità di trasporti navali clandestini ma i Caraibi, incluse le Antille olandesi, 

sono ben più importanti per le possibilità di riciclaggio del denaro. L'olandese St. 

Maarten è stata negli ultimi anni intensivamente utilizzata per il trasporto della 

droga. Oltre a ciò, i criminali hanno preso in considerazione St. Maarten per le 

opportunità di riciclaggio di denaro tramite i casinò ed altre iniziative. 

Come sottolineato quindi, il Brasile oggi è sempre più centrale nelle rotte 

internazionali degli stupefacenti e si colloca tra i Paesi a maggior rischio 

narcotraffico e riciclaggio. La rotta chiave oggi è con l‟Africa, in particolare con la 

Guinea Bissau, data la vicinanza con l‟isola di Capo Verde (scalo tecnico) e poi del 

Portogallo (entrata in Europa). 

Un esempio di tale rotta viene dato da un fatto di cronaca che interessa un italiano 

che, il 22 luglio 2012, venne catturato dalla polizia in Portogallo, con altre cinque 

persone per traffico internazionale di droga. Il carico di droga venne intercettato 

dalla polizia portoghese e l‟indagine venne conclusa con l‟arresto di Gabriele 

Bauce, 41 anni, residente a Montorso, e di cinque portoghesi (Antonio Rodrigues 

Correia, 43 anni, Antonio Josè Vaz Luis, 56, Rogerio Josè Guerreiro, 58, Josè 

Agostinho Lopez Saraiva, 60, e Joao Carlos Serras Maia, 57 anni). Gli inquirenti 

hanno sequestrato 120 Kg di cocaina pura, che si trovava nascosta fra le pelli da 

conciare. 
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Figura 3.16 Cronaca della rotta del traffico di cocaina: Brasile-Portogallo-Italia 

 

Fonte: Il Giornale di Vicenza 

 

Da quanto è stato possibile ricostruire, la cocaina era giunta in Portogallo su un 

container partito da San Paolo, in Brasile. Si trattava di un carico di pellami ancora 

da trattare che dal Sudamerica erano state spedite in nave dalla ditta “Vitapelli”, di 

proprietà del Signor Bauce ed erano destinate ad una società portoghese, la 

“Duotrinful Unipessoal Lda”, che ha sede a Bugalhos, dove è avvenuto il sequestro.  

Già negli anni „90 la 'ndrangheta acquistava droga dal Brasile, avendone capito 

l'importanza, al fine di distogliere l‟attenzione da Colombia e Messico. La prima 

grande operazione antidroga internazionale che ha visto coinvolto il Brasile fu 

quella ribattezzata “Cartagine” (detta anche Operazione Fortaleza) dalla polizia 

italiana. Si sviluppò in Brasile subito dopo i mondiali di calcio del 1990 e portò al 

sequestro di 11 mila kg di cocaina in vari Paesi latinoamericani. 

Il primo sequestro importante ebbe luogo il 14 luglio del 1992: in quell'occasione 

furono intercettati 592 Kg di cocaina purissima. Tra gli arrestati c'era anche 

Francesco Sculli, nipote di Rocco Morabito, nonché parente a sua volta di Giuseppe 

“u tiradrittu” Morabito, boss della 'ndrangheta e capo del “locale” di Africo. A 

organizzare e gestire i traffici, all‟epoca era la famiglia dei Caruana, di cosa nostra, 

che suddivideva rischi, profitti e droga con alcuni cartelli della 'ndrangheta, 

soprattutto le famiglie degli Ierinò e dei Papalia. 
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In base alle informazioni della polizia internazionale, il 70% della cocaina 

brasiliana arriva dalla Bolivia e dal Perù. Diversi pentiti della 'ndrangheta 

descrivono San Paolo come una delle più importanti sedi internazionali della borsa 

della droga. Inoltre, è noto che nella metropoli si sta creando uno stoccaggio di 

droga (cocaina ma anche marijuana) senza precedenti: +75% di cocaina e + 160% 

di marijuana nel 2009 rispetto al 2008. Nel 2010, per esempio, è stata sequestrata 

una tonnellata di cocaina base, 13 tonnellate di cocaina cloridrato e 150 tonnellate 

di marijuana. Considerato che di solito la quantità sequestrata corrisponde al 10% 

del traffico complessivo, è facile comprendere quale sia l'entità del traffico. 

In Brasile sta prendendo forma una struttura formidabile per produrre cocaina a 

livello mondiale. Inoltre, i cartelli brasiliani non stanno facendo gli stessi “errori” di 

quelli colombiani e messicani: sono piccoli, non danno nell‟occhio, e raramente si 

fanno la guerra tra loro. Ad oggi, c'è grande fermento in vista dei mondiali di calcio 

del 2014: sono state già raccolte numerose conversazioni tra camorristi e mafiosi 

siciliani entusiasti delle “prospettive” del Brasile. 

 

 

3.6.3 I Paesi di lingua spagnola 

 

Il secondo gruppo di trafficanti è di lingua spagnola, in particolare spagnoli, 

venezuelani e colombiani. Gran parte della cocaina sequestrata in Portogallo è 

destinata in Spagna, dove i trafficanti hanno creato, nella regione della Galizia, una 

delle loro principali basi di appoggio in Europa. 

 

 

3.6.4 I Paesi dell‟Unione Europea 

 

Il terzo gruppo è composto da trafficanti dalla stessa Unione Europea, in particolare 

dei Paesi Bassi, Germania, Gran Bretagna, Francia e Italia e la libera circolazione 

dei cittadini di questi Paesi in tutta l'area UE ne facilita il traffico stesso. 

I Paesi Bassi ed il Belgio settentrionale hanno un ruolo di primo piano in questo 

gruppo, in quanto producono quasi tutto l‟ecstasy che si consuma in Paesi come il 
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Portogallo. Oltre a diffondere queste droghe sintetiche in Europa, le hanno 

introdotto negli Stati Uniti, America Latina, Australia e Sud Africa. 

 

 

3.6.5 I Paesi islamici  

 

Il quarto gruppo riguarda i paesi islamici, grandi produttori di droghe come hashish 

(cannabis), marijuana o eroina. Circa il 90% dell'eroina consumata in Europa 

proviene dall'Afghanistan, l'introduzione sul continente passa attraverso una vasta 

rete che attraversa il Pakistan, l'Iran, la Turchia e altri paesi musulmani. 

Il Marocco è il primo fra i produttori ed esportatori mondiali di cannabis e la sua 

vicinanza al solo Portogallo giustifica l'elevato numero di trafficanti marocchini si 

svolgono ogni anno qui. 

Nella graduatoria dei Paesi europei “recettori” di questa sostanza figurano ai primi 

posti, nell'ordine: l'Olanda, la Spagna, l'Italia, la Turchia, il Portogallo, il Regno 

Unito, la Francia, il Belgio, e la Romania e questi stati, oltre ad assorbire quote 

ingenti di prodotto per il proprio consumo interno, in ragione anche delle favorevoli 

e strategiche posizioni geografiche, rappresentano con Russia, Bielorussia, Ucraina, 

Croazia, Ungheria e Polonia dei “transit point” per le successive movimentazioni 

verso altre zone del continente europeo. 

Questo 30 Luglio 2012, in un‟operazione congiunta tra la Guardia Civil, la Agencia 

Tributaria e la Policía Judiciaria portuguesa, sono stati sequestrati 2800 kg di 

hashich e arrestate  9 persone (6 portoghesi e 3 spagnoli). Questi arresti sono stati il 

risultato della collaborazione, sia a livello nazionale che internazionale, tra le varie 

forze di sicurezza impegnate nella lotta contro il traffico di droga, dell‟operazione 

chiamata operazione “Panty”
70

, che ha visto anche la presenza della Marina e della 

Air Force portoghese. 

La produzione di hashish è stimata sulle 3.000-5.000 tonnellate l'anno, gran parte 

delle quali viene spedita via nave attraverso le rotte del Mediterraneo. Fonti di 

intelligence asseriscono che i Paesi africani occidentali, come il Senegal e la Costa 
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 Guardia Civil y Policía portuguesa incautan 2.800 kilos de hachís, El Pueblo, Madrid, 30 Luglio 

2011. 



 130 

d'avorio, vengono usati come punti di transito per il trasporto navale dell'hashish 

dal Marocco, con destinazione finale l'Europa attraverso il Portogallo. 

Recentemente il Marocco ha iniziato a consumare e trafficare in eroina e cocaina, 

così come in anfetamine e barbiturici.  

Nel 1994, 45 dei 102 sequestri di cannabis registrati nel Rapporto Settimanale 

sull'Intelligence dell'INTERPOL, dove veniva indicato il Paese di provenienza, 

venivano direttamente ascritti al Marocco. 

L'Algeria è nota come un Paese di transito per l'hashish marocchino destinato 

all'Europa, ma produce anche piccole quantità di cannabis in proprio. 

Si ritiene che i fondamentalisti islamici siano attivamente coinvolti nella 

distribuzione della droga, per procacciare fondi. Il recente calo dei sequestri di 

hashish potrebbe essere un risultato della maggiore sofisticatezza delle reti di 

distribuzione della droga, di cui hanno presumibilmente assunto il comando questi 

gruppi. 

La Nigeria è il più grande Paese dell'Africa occidentale e potenzialmente il più 

ricco, ma problemi collegati al crimine, alla corruzione diffusa, all'instabilità 

politica ed alle tensioni etniche hanno fomentato il sorgere di gruppi criminali. 

Benché il potenziale di ricchezza sia presente, non può tuttavia essere sfruttato 

appieno. Di contro, non vi è alcun particolare sistema di sicurezza sociale per i 

poveri, così essi debbono fronteggiare una vita di stenti, il che innesca la tentazione 

di dedicarsi al crimine semplicemente per sopravvivere. Spesso è uno stile di vita 

sviluppatosi in età precoce e per alcuni queste condizioni si sono diffuse all'estero, 

in quanto l'emergente crimine organizzato nigeriano, di stanza in Europa, ha stretti 

contatti con la madrepatria. 

Il Ghana ha legami molto stretti con la Nigeria e molti gruppi criminali nigeriani 

sono strettamente legati a quelli del Ghana. L'eroina proveniente sia dal Sud Est sia 

dal Sud Ovest dell'Asia è inviata con carichi nascosti in Ghana per essere spedita 

via nave nell'Europa Unita, una tendenza riscontrata anche in Nigeria. 

Fonti di intelligence indicano che i criminali nigeriani continuano a costituire una 

minaccia per l'Unione Europea e i loro gruppi si stanno sempre più facendo sempre 

più sofisticati nell'approccio al crimine organizzato. Ben attivi dal punto di vista 

criminale nel loro Paese d'origine, i criminali nigeriani si sono ora insediati nelle 
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principali città d'Europa. Spinti dalla bramosia di guadagnare quanto più denaro 

possibile in tempi brevi, si sono attivati in ogni area commerciale per soddisfare le 

loro necessità. 

Benché non si limitino ad una particolare attività criminale, sono particolarmente 

noti per le loro imprese in materia di traffico di droga e di truffe, avvalendosi di 

metodi fraudolenti per investire i proventi della droga. Negli anni '80 gran parte dei 

trafficanti di droga che trasportavano eroina arrestati agli aeroporti erano nigeriani. 

Comunque, negli ultimi anni questa tendenza si è spostata verso il traffico di 

cocaina. Fonti di intelligence indicano che i criminali nigeriani hanno cambiato il 

traffico di eroina in quello di cocaina sia in Sud America sia negli USA, 

rivolgendosi all'Europa per i più vantaggiosi profitti. I gruppi nigeriani acquistano 

l'eroina nel sud est asiatico, e l'intelligence indica che essi hanno stabilito contatti 

con i "signori della guerra" nel Burma. La cancellazione dei voli diretti dalla 

Nigeria all'aeroporto americano JFK nel 1993 ha dirottato le attività di traffico di 

eroina dei nigeriani, che hanno dovuto trovare così altre vie di accesso agli USA. I 

corrieri controllati dai nigeriani hanno inoltre iniziato ad avvalersi dell'Europa e 

delle rotte dell'Africa occidentale per l'ingresso in Canada. Comunque, dall'ottobre 

1994 le linee aeree del Ghana hanno compiuto scali all'aeroporto JFK, riaprendo la 

rotta diretta, e consentendo ai corrieri dei nigeriani di sfruttare il mercato 

americano. 

Non è chiaro come fossero organizzati nel traffico di droga durante gli anni '80, ma 

i recenti sviluppi ne evidenziano la grande abilità nell'identificare i mercati più 

proficui e nello sfruttarne la potenzialità. Ciò indica una ben organizzata struttura 

criminale, in grado di ricevere in tempo utile ogni informazione sulla fluttuazione 

dei mercati della droga. La prontezza deriva dall'aver organizzato degli incontri 

diffusi, dove i coordinatori dei gruppi criminali nigeriani provenienti da tutta 

Europa si scambiano le idee. Forti delle reciproche competenze su tutti gli aspetti 

del crimine, i coordinatori possono facilmente adattarsi a rispondere ad ogni 

mutazione relativa ad aree di potenziale interesse. I criminali presenti a questi 

meeting sono spesso legati fra loro da legami di clan o di parentela e pertanto 

un'infiltrazione fra essi è molto difficile; mentre, di contro, si ritiene che i criminali 

siano in grado di infiltrarsi o si siano già infiltrati in ogni organizzazione che venga 
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ritenuta utile per la diffusione della droga. Questa minaccia è peraltro più 

preoccupante di quella derivante dal crimine stesso, in quanto ogni iniziativa di 

legge contro questi gruppi abortisce sul nascere. 

L'efficiente individuazione degli obiettivi, compiuta dai nigeriani coinvolti nel 

traffico ha incentivato il fenomeno del reclutamento di soggetti di altre nazionalità, 

in particolare sud africani o ungheresi e dell'uso di passaporti sud africani o altri 

ancora per aggirare le indagini sul traffico di droga in Europa. Ciò si collega 

all'abitudine di avvalersi di due corrieri, uno dei quali viaggia verso il Paese di 

origine ed incontra il secondo che trasporta la droga fino alla destinazione finale. 

I legami con gli ungheresi confermano i recenti dati di intelligence secondo i quali i 

nigeriani hanno collegamenti nell'Europa centrale soprattutto attraverso universitari 

che studiano presso le università del centro Europa. Una preoccupante tendenza è 

l'elevato numero dei criminali nigeriani che parlano russo e risiedono nella zona di 

Londra coinvolti in ogni forma di crimine. Questo legame con la Russia è inoltre 

stato evidenziato in alcuni rapporti di intelligence che indicano che i nigeriani 

trafficano cocaina fra l'America Latina e l'Africa via Mosca. 

Il Medio Oriente è un'area molto sensibile anche per la produzione ed il traffico di 

droga. In particolare, in Libano dove nel 1993 la zona di coltivazione della cannabis 

si estendeva per 1.500 - 2.000 ettari. I proventi della produzione di cannabis e di 

oppio e del traffico di eroina e di hashish sono nell'ordine di 500 milioni di dollari 

americani, la quota più grande dei quali va ai distributori ed ai loro protettori, fra i 

quali si ritiene siano anche esponenti del Parlamento e “personalità politiche”. Nella 

valle del Bekaa e a Beirut i laboratori lavorano l'eroina e la cocaina cloridrato. 

 

 

3.6.6 I Paesi dell‟Europa dell‟Est 

 

L'ultimo gruppo si concentra sui trafficanti provenienti da Paesi dell'Europa 

orientale. La maggior parte di questi commercianti hanno cercato di sfruttare 

l'enorme flusso di immigrati, quando, a partire dal 1999, è stata costituita in 

Portogallo una grande comunità proveniente da questi Paesi, in particolare 

dall‟Ucraina, come approfondiremo nel Capitolo 4. 
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Guardando più approfonditamente alla situazione europea, dobbiamo evidenziare 

che circa il 70-80% di tutta l'eroina destinata all'Europa occidentale è trasportata 

tramite la rotta balcanica. Circa il 10% del traffico di eroina via Balcani dal Sud est 

asiatico all'Europa, sia occidentale sia orientale, transita ora attraverso l'Asia 

centrale e vi sono probabilità di incremento. Le aree asiatiche dell'ex Unione 

Sovietica hanno la possibilità di compiere grandi raccolti di cannabis e di papavero 

da oppio. Con un gran numero di chimici ben addestrati e privi di lavoro legale, con 

l'accesso a laboratori ben equipaggiati, i nuovi stati dell'Europa centrale ed orientale 

potrebbero divenire una zona leader nella produzione di droghe sintetiche. I gruppi 

del crimine organizzato di tutta Europa hanno stabilito alleanze per incrementare le 

loro attività, soprattutto nel traffico illecito di stupefacenti. 

Nei termini dell'impatto sull'Unione Europea dei problemi criminali, la Romania sta 

divenendo una zona di transito per la cocaina che entra nell'Europa orientale, 

tendenza evidenziata sin dal 1993. In particolare le organizzazioni del racket russo 

e, in misura minore, i gruppi ucraini, sono attivi nelle principali città, impegnandosi 

sia in rapine di alto livello sia in forme più insidiose di estorsione organizzata. La 

Romania ha in assoluto la più alta percentuale di membri della Triade cinese, che si 

differenziano significativamente dai loro omologhi inglesi, in quanto sono originari 

della Cina continentale, con cui mantengono legami e collaborano nel traffico di 

droga per rafforzare l'attività internazionale ed assicurarsi il monopolio delle 

imprese criminali. 

La Bulgaria è uno stato dalla politica incerta, come altri paesi dell'Europa centrale 

ed orientale. Le autorità preposte all'ordine hanno giustamente identificato 

l'emergenza dei gruppi criminali organizzati locali, che si stanno espandendo su 

basi regionali nell'ambito della Bulgaria, dove si registra anche un'intensificazione 

dell'ondata criminale bulgara nelle grandi città. Il suo attuale e futuro impatto 

sull'Unione Europea deve collegarsi al suo essere una via di transito per il traffico 

di eroina, in particolare ad opera dei gruppi turchi, molti dei quali mantengono 

stretti legami con la madrepatria e dove a lungo termine trasferiscono su larga scala 

i profitti illeciti. 

I criminali turchi si sono stabiliti in Europa e costituiscono il maggior pericolo per 

l'Unione Europea. Il loro coinvolgimento nel traffico di droga, in particolare di 
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eroina, è ben noto ed è stimato che l'85% dell'eroina che giunge in Europa provenga 

dalla Turchia, originario dall'area della mezzaluna dorata (fra Afghanistan, Iran e 

Pakistan). La droga viene raffinata in Turchia e poi trasportata nell'Europa 

occidentale attraverso varie rotte, inclusa quella balcanica, spesso venendo 

consegnata alle comunità turche presenti nelle maggiori città, da dove ha il via la 

distribuzione più ampia. 

I gruppi turchi sono estremamente ben organizzati e per la gran parte dei casi 

controllati da famiglie, sia nelle città, sia nei paesi, per avere un miglior controllo 

dei proventi. Le famiglie criminali turche collaborano fra loro così come con quelle 

di altre nazionalità, quali italiani, albanesi ed ex iugoslavi, ed hanno stabilito negli 

anni un sistema controllato ed efficace. Nonostante molti membri delle famiglie 

siano stati identificati ed arrestati e compiuti molti sequestri, la tradizione continua 

a svilupparsi portando alla conclusione che ciò abbia comportato ben pochi danni 

alle famiglie, che sono in grado di far fronte sia a grandi sia a piccoli scacchi. 

Usando i loro mezzi, riescono a penetrare in ogni area dell'Europa. Le modalità di 

trasporto si sono modificate nel corso degli ultimi anni, soprattutto perché alcune 

tecniche sono divenute ben note alle forze di polizia soprattutto in virtù dei proficui 

scambi di informazioni, relativi alla rotta balcanica, fra i diversi organismi. Il 

preminente uso di TIR con autisti turchi è oggi significativamente diminuito e il 

reclutamento di europei di altre nazionalità cui è affidata la guida di furgoni o di 

auto private è divenuto preminente. 

Recenti sequestri di eroina in Francia indicano che gli albanesi del Kossovo 

acquistano droga da trafficanti turchi per poi cambiarla con armi, possibilmente in 

Italia. 

 

Possiamo dunque concludere affermando che riguardo alla situazione portoghese, il 

traffico delle droghe illegali costituisce una fetta importante dei proventi 

dell‟economia illegale, che permettono alle organizzazioni criminali di inserirsi 

nell‟economia legale riducendo la competitività dei Paesi. Il Portogallo è infatti 

particolarmente esposto a questo circolo vizioso e ne subisce pesantemente le 

conseguenze. Tra le conseguenze indirette va annoverata l'elevata pressione fiscale, 

in rapporto al PIL, che richiede gli interventi dolorosi a cui stiamo assistendo e 
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finisce per ridurre la crescita interna spingendo a de-localizzare gli investimenti. 

Ovviamente, esiste una forte correlazione tra il livello di corruzione e i proventi del 

traffico di droghe illegali.  Le analisi effettuate forniscono una misura del legame 

perverso, da una parte tra corruzione e debolezza economica e, dall‟altra, tra i 

proventi delle organizzazioni criminali, il riciclaggio, la corruzione e la perdita di 

competitività. 

In Portogallo si sta assistendo a un progressivo modificarsi delle politiche 

proibizioniste sulle droghe, depenalizzando l‟uso personale. Tuttavia questo non è 

sufficiente a modificare la dinamica dell‟offerta e si dimostra utile solo nel ridurre 

le conseguenze non volute dal lato della domanda, riducendo il costo sociale del 

consumo. I sostenitori della tesi secondo cui la legalizzazione della droga 

porterebbe un colpo mortale, e forse definitivo, alla criminalità organizzata, che dal 

traffico di droga trae grandi profitti, in realtà inseguono una chimera. Importanti 

organizzazioni mafiose hanno perso il controllo del traffico di droga senza per 

questo vedere il proprio potere diminuito. Basti pensare a cosa nostra, che dopo lo 

smantellamento all‟inizio degli anni „80 della rete di traffico intercontinentale di 

eroina, ha semplicemente spostato il nucleo delle proprie attività dalla droga 

all‟estorsione e alla corruzione.  Altre organizzazioni si sono riciclate nel traffico di 

denaro sporco, altre ancora verso il traffico di esseri umani. 
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CAPITOLO 4 

 

LA CRIMINALITÀ STRANIERA IN PORTOGALLO:  

LE ATTIVITÁ E GLI INSEDIAMENTI  

DELLA MAFIA UCRAINA E DELLE MAFIE ITALIANE 

 

 

4.1 Le mafie dell‟Est europeo: un‟ introduzione 

 

Le varie mafie etniche dell'ex URSS hanno registrato una crescita esponenziale in 

correlazione all'instabilità economico-politica dei luoghi di origine. Forti di 

un'organizzazione che si sostanzia in un vero e proprio sistema illegale, queste 

organizzazioni criminali sono direttamente inserite, oltre che nei tradizionali ambiti 

delittuosi, anche nei traffici di materie prime, nella produzione alimentare, nelle 

imprese di trasporto, nell'importazione di beni di consumo e di apparecchiature 

elettroniche, nelle attività bancarie, assicurative e finanziarie. All'estero, si 

muovono essenzialmente con i tratti e le metodologie delle grandi holding 

affaristico-finanziarie, nella prospettiva del sistematico reinvestimento dei proventi 

delle attività illecite nei settori legali. La rimarchevole caratura transnazionale, la 

capacità di inquinamento dei circuiti legali e la rete di connivenze con alcuni 

apparati, fanno dei sodalizi russi un vero e proprio sistema economico-criminale, 

caratterizzato dall'osmosi tra componente delinquenziale e segmenti economici e 

finanziari. 

La caduta del regime totalitario dell'ex URSS ha comportato il frazionamento del 

“blocco sovietico” in Repubbliche autonome, che si rifanno a substrati etnici 

diversi. Le gravi difficoltà di ordine politico, sociale ed economico hanno portato, 

di fatto, alla nascita e al proliferare della cosiddetta “mafia russa” che, 

approfittando della situazione “favorevole”, si è oltremodo estesa, monopolizzando 

le attività illegali più lucrose tra cui lo sfruttamento della prostituzione. 

Le organizzazioni criminali così sorte, che si avvalgono perfino dell'opera di 

giuristi, economisti e professionisti, hanno avviato un'opera di penetrazione negli 
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apparati statali e di corruzione dei funzionari, ottenendo in breve tempo un notevole 

potere sul territorio ed il controllo, pressoché totale, di imprese commerciali, 

ristoranti, servizi pubblici, casinò e locali di intrattenimento (night club) dove si 

esercita la prostituzione. 

Lo sfruttamento sessuale è diffusissimo e dilagante anche per le strade, controllate 

dalle bande con una rigida ripartizione territoriale. 

L'ampiezza del territorio consente di “reclutare” giovani donne nei diversi Stati 

dell'ex URSS, per poi costringerle ad esercitare la professione nelle grandi città o in 

altri Paesi sviluppati economicamente. La donna, fatta così oggetto di traffici, nella 

maggior parte dei casi, arriverà a destinazione dopo essere stata venduta ad 

elementi criminali di diversa nazionalità, che la sfrutteranno rifacendosi della spesa 

sostenuta al momento dell'acquisto. 

Se è pur vero che gli “acquirenti” non fanno quasi mai parte dell'organizzazione 

criminale che ha operato la vendita, è però logico ipotizzare un rapporto interattivo 

nelle attività delinquenziali di queste organizzazioni, trattandosi certamente di vie e 

canali di “rifornimento” di esseri umani, consolidati ed in continua attività. 

Le consistenti dimensioni del fenomeno sono la dimostrazione più evidente che lo 

sfruttamento della prostituzione, in Russia, è attività monopolizzata dalla 

criminalità organizzata in generale. Dalle connessioni dirette con altre 

organizzazioni criminali internazionali, inizialmente concernenti lo sfruttamento 

della prostituzione sotto la copertura di attività di “show-business”, scaturiscono 

ulteriori contatti e profitti da reinvestire in altre attività criminali di elevata 

pericolosità sociale. 

 

 

4.2 Le attività della mafia ucraina in Portogallo 

 

Le organizzazioni mafiose ucraine hanno iniziato ad operare in Portogallo nella 

seconda metà degli anni '90 e omicidio, rapimento, sequestro ed estorsione sono i 

reati per i quali sono maggiormente accusati. 

La violenza estrema dei crimini commessi lascia sempre molto colpita la polizia 

giudiziaria portoghese, per l‟efferatezza con la quale sono compiuti. Le carceri 
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portoghesi, inoltre, non si presentano come strutture pronte a ricevere questi 

detenuti, la cui cultura è molto violenta e fredda, a differenza dei nativi. 

Le prigioni portoghesi sono diventate una delle principali fonti della creazione di 

reti sociali delle mafie dell'Est, il che dimostra come questi gruppi criminali siano 

altamente organizzati e rimangano attivi nelle loro attività anche dal carcere, pronti 

a dare e ricevere istruzioni dall'estero e per l‟estero.   

I magistrati che giudicano questi casi cominciano a temere per la propria vita, anche 

se sono ancora pochi quelli che chiedono una sicurezza personale. I processi 

giudiziari vengono sempre svolti sotto stretta sorveglianza durante le udienze ma 

tutto l'apparato di polizia scompare al termine della sessione. 

Ci sono aule giudiziarie che non soddisfano i requisiti minimi di sicurezza.  L'unico 

tribunale attrezzato per il livello di sicurezza a ricevere processi dalla portata così 

pericolosa è quello di Monsanto, costruito proprio per colmare questa lacuna. 

Questo Tribunale ha vetri antiproiettile, metal detector e gli imputati rimangono in 

un luogo isolato e separato dai magistrati.  Fuori dal tribunale, tuttavia, la sicurezza 

dei giudici è sempre a rischio e, tra i casi più noti di minacce, c‟è quello di 

Martinho de Almeida Cruz, giudice che ha condannato molti dei mafiosi 

provenienti dall‟Est Europa e che è stato obbligato a fuggire dal Paese, in virtù 

della sua presenza in una lista di persone da uccidere. Dal giugno 1984, questo 

giudice è accompagnato da guardie del corpo. Nel gennaio 1986, il giudice 

Martinho de Almeida Cruz  si era dovuto trasferire a Bruxelles, da dove è tornato 

nel settembre 1999, dopo essere stato, nelle sue parole, “violentemente aggredito” 

circa due mesi dopo il suo rientro in Portogallo. “Fino ad oggi nessuno mi ha detto 

niente. Questo Governo non ha fatto assolutamente nulla per chiarire le ragioni 

per l'aggressione. Condanno questo comportamento omicida delle autorità”
71

, ha 

dichiarato. Oggi vive in Brasile e nella sua ultima intervista dice di non aver paura, 

quando rientra a Lisbona, di camminare per strada
72

. 

Molti mafiosi dell‟Est hanno instaurato rapporti, più o meno durevoli, con gruppi di 

altri Paesi, tra cui il Maghreb, l‟Africa sub-sahariana e il Brasile e queste 

connessioni sono già state confermate dalla polizia portoghese, attraverso la 
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raccolta e l‟analisi di materiali quali auto sequestrate, così come armi, telefoni 

cellulari e altri oggetti. In particolare, in varie parti del Portogallo, sono state 

trovate molte auto rubate, nella maggior parte dei casi con violenza (azioni di 

homejacking
73

), per il trasporto di farmaci, persone, armi e opere d'arte.  

La preoccupazione delle autorità portoghesi per la proliferazione della criminalità 

organizzata che viene dall'Est è crescente ma i risultati sono ancora molto deboli: lo 

scambio di informazioni tra le forze di polizia europee si è evoluto, ma gli 

investigatori continuano ad affrontare ostacoli insormontabili ed i principali passi 

avanti avvengono grazie a contatti personali, nonostante vi sia un più regolare 

scambio di informazioni tra i membri di Europol
74

.  

In particolare, la mafia ucraina sta radicando sempre più la sua presenza in 

Portogallo, soprattutto attraverso il traffico di essere umani. Non va dimenticato, 

tuttavia, che sono il traffico di eroina, il contrabbando e il racket della prostituzione 

le attività più lucrative della mafia ucraina che sta espandendo tali attività proprio 

in Portogallo. Stando alle statistiche del National Institute of International Security 

Problems di Kiev, tra il 1991 e il 2004 due milioni e mezzo di ucraini hanno 

lasciato il paese. Di questa cifra, una parte riguarda la migrazione verso le altre 

repubbliche post sovietiche e, un‟altra, l‟emigrazione verso occidente. 

Come spesso accade davanti a fenomeni migratori così importanti, troviamo dietro 

la presenza della criminalità organizzata. I trafficanti fanno ricorso all‟escamotage 

degli annunci pubblicati sui giornali allo scopo di catturare l‟attenzione delle 

potenziali emigranti. Una volta contattati, garantiscono il viaggio verso il paese di 

destinazione, un alloggio e un‟occupazione. La realtà, invece, è che consegnano gli 

emigranti nelle mani della mafia locale. 

Analizziamo, dunque, come esemplificativo il caso ucraino. 

Nonostante le grandi potenzialità economiche, l‟Ucraina ha conosciuto, dopo il 

1991, un periodo di grave recessione. Sono stati milioni, gli ucraini costretti a 
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scegliere la strada dell‟emigrazione a causa dei problemi sociali, economici e 

politici esistenti dopo il crollo del grande impero sovietico, e tuttora presenti. A 

partire dalla  fine degli anni ‟90 molti uomini ucraini sono partiti per il Portogallo, 

dove c‟era una grande richiesta di manodopera maschile. 

La ragione per la quale una così alta cifra di emigranti finisce nelle mani della 

mafia non è imputata solo alla povertà del paese di provenienza, ma anche al fatto 

che molti paesi occidentali impongono limiti restrittivi e quote all‟immigrazione. Se 

si vuole emigrare, dunque, questa sembra essere a loro l‟unica alternativa possibile. 

Un numero esiguo d‟ucraini è riuscito a fare la richiesta per legalizzare la propria 

posizione in Portogallo, soprattutto donne. Sono numerose le storie di donne 

ucraine che in Europa sono state vittime di soprusi e vessazioni da parte delle 

organizzazioni mafiose, come ha descritto la rivista americana Demokratizatsiya
75

, 

la quale stima che negli ultimi dieci anni, sono state oltre 420.000 le donne ucraine 

finite nella rete della prostituzione. 

Tuttavia, esistono anche storie di donne diplomate o laureate, medici, ingegneri, 

avvocati, insegnanti, economiste con un‟età compresa tra 30 e 64 anni, che 

lavorano come badanti o, in percentuale minore, in fabbrica, ditte di pulizie, 

cooperative sociale, ristoranti. In questo modo, queste donne, oltre a guadagnarsi 

così la propria autonomia, hanno realizzato anche una delle condizioni per 

richiedere il ricongiungimento familiare e, cioè, avere un appartamento in affitto. 

Le maggiori richieste di ricongiungimento sono pervenute per i figli e, in misura 

minore, per i mariti anche perché molte sono rimaste, per vari motivi, sole e con i 

figli a carico. 

Gli uomini lavorano in particolare nel settore edile e dei trasporti. Per ciò che 

invece riguarda i ragazzi ucraini che sono stati ricongiunti e che frequentano in 

maggioranza le scuole medie e superiori, l‟integrazione è positiva anche grazie 

all‟appoggio dei connazionali che operano come mediatori interculturali.  

Dal punto di vista sociologico, e nello specifico per quanto riguarda gli aspetti di 

reale integrazione in Portogallo e con i portoghesi, è altresì importante sottolineare 
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che ai lavoratori (onesti) dell'Europa orientale vengono unanimemente riconosciute 

disponibilità, disciplina e buona volontà, e spesso si sente dire che la società 

portoghese manifesta una certa empatia nei loro confronti. Questa li porrebbe, 

senza dubbio, al riparo dalle manifestazioni di xenofobia che devono subire le 

comunità di origine africana o gli zingari e comincerebbero perfino a essere oggetto 

di una “discriminazione positiva”, inasprendo il risentimento della seconda 

generazione di immigrati africani, che spesso si mostra esasperata dal trattamento 

riservato ai propri genitori, e che si sente imbrogliata e senza concrete prospettive 

d'integrazione. 

 

 

4.2.1 Il caso Borman 

 

Nel 2001, la polizia portoghese ha arrestato, come riportato in tutti i quotidiani 

portoghese, e anche ucraini, Ghenadie Foslocea, soprannominato Borman, un 

moldavo di 28 anni noto per la freddezza estrema con la quale ha affrontava il 

business del suo gruppo criminale: traffico illegale e sfruttamento di immigrati 

dall'Ucraina e dalla Moldavia in Portogallo.  

Con un numero indefinito di membri, l‟attività dell'organizzazione parte da molti 

punti dell'Europa orientale, dove il solo nome Borman è sufficiente a causare il 

panico, ed estende le sue attività in Germania, Francia e Spagna, fino ad arrivare in 

Portogallo, dove sono state rilevate diverse cellule nelle città di Lisbona, Porto, 

Faro, Albufeira e Portimão.  

Il funzionamento di questa organizzazione è così strutturato: la “rete Borman” 

procaccia nell‟Europa dell‟Est immigrati potenziali, soprattutto a Odessa, città 

ucraina
76

. In seguito, ogni immigrato interessato è tenuto a pagare una somma tra i 

498 ai 1496 euro, prima di lasciare il paese d‟origine. Durante il viaggio, fino in 

Portogallo, le vittime sono legate e, già alla frontiera, costrette a consegnare i loro 

passaporti e visti, al fine di togliere loro ogni possibilità di fuga. A viaggio 

concluso, gli immigrati sono ancora costretti a pagare una somma, compresa tra 219 
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e 329 euro, solo per iniziare a lavorare e per poi rimanere per sempre ostaggio 

dell‟organizzazione e costretti a versare loro una percentuale dei loro salari per 

rimanere sotto la protezione di Borman. Chi tenta di fuggire o si rifiuta di pagare la 

somma pretesa, è oggetto di numerose persecuzioni, minacce ed aggressioni. Il 

comportamento di queste bande mafiose dell‟Europa dell‟Est è molto pubblicizzato 

dalla stampa portoghese, che racconta senza mezzi termini le storie di orrore, come 

quella di un uomo ucraino a cui erano state amputate le gambe di fronte ai colleghi, 

per servire da esempio per coloro che si rifiutavano di pagare agli estorsori il loro 

dovuto. Il sistema giudiziario portoghese si è mostrato molto duro in queste 

sentenze e questi malavitosi incontrano molta ostilità nelle carceri dai detenuti. I 

crimini contro le donne, i bambini e lo sfruttamento dell‟immigrazioni, sono 

categorie di reato per le quali la società portoghese non ammette comprensione, 

essendo essi stessi stati un popolo di immigrati
77

. 

Durante l‟arresto, sono stati sequestrati diversi materiali: pistole con silenziatori, in 

acciaio freddo, grosse somme di denaro, auto di grandi cilindrate, telefoni cellulari 

di ultima generazione.  La banda in questione era formata da 25 nativi dell'Europa 

dell'Est, la maggioranza proveniente dall‟Ucraina e, in parte minore, da Moldavia, 

Russia, Azerbaigian e Lituania e le accuse con le quali sono stati condannati 

coinvolgono un gran numero di crimini: oltre al trasporto illegale di immigrati in 

Portogallo, ricatti, rapine, stoccaggio illegale di armi, estorsione, sequestro di 

persona, riciclaggio di denaro e falsificazione di documenti e spaccio di droga. In 

questa indagine, è anche emersa la corruzione dei funzionari delle ambasciate per 

falsificazione di documenti. 

Il principale imputato nel caso Borman, Ghenadie Foslocea, leader del gruppo, è 

stato condannato a 18 anni di carcere in Portogallo per associazione a delinquere, 

sequestro di persona, estorsione, detenzione illegale di armi e favoreggiamento 

dell'immigrazione clandestina. Egli era arrivato in Portogallo nel maggio 2000 con 

un passaporto falso, di origine lituana, al fine di sostituire un altro capo della rete 

mafiosa ucraina e da allora la sua ascesa nel mondo criminale è stata inarrestabile
78

. 
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 Come noto, il Portogallo è stato tradizionalmente terra d'emigrazione. La povertà di risorse 

naturali e la generale debolezza dell'economia hanno fatto sì che molti cittadini portoghesi 

abbandonassero il loro paese per raggiungere i possedimenti coloniali (soprattutto il Brasile) e, in 

tempi più recenti, i paesi più industrializzati dell'Europa.. 
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 Miguel Curado, “Polvo Julgado em Monsanto”,  Correio da Manaha, Lisboa, 15 gennaio 2001. 
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Due altri imputati, Roman Slut e Anatolie Nicolae, sono stati condannati a 15 anni 

di carcere e tutti i loro beni confiscati da parte dello Stato portoghese. 

Nel maggio del 2002, dunque, si sedettero sul banco degli imputati del Tribunale di 

Monsanto 25 uomini, 21 dei quali furono condannati, ma di cui solo tre stanno 

effettivamente scontando la pena (a causa dell‟incostituzionalità di alcune decisioni 

di un giudice).  

 

  

4.3 La condizione degli immigrati ucraini vittime della mafia 

 

Cerchiamo ora di capire come vivono l'evoluzione del fenomeno migratorio coloro 

che, in Portogallo, non si rassegnano allo status quo, attraverso interviste realizzate 

sul campo a persone che sono in contatto con questi immigrati e conoscono le loro 

storie. 

Julia Franco e João Diogo Lima, responsabili di un'associazione per la formazione 

professionale che organizza corsi di portoghese per gli immigrati dell'Europa 

orientale, esprimono una condanna senza appello: “Generalmente la società 

portoghese riconosce a questi immigrati una grande etica professionale e un 

profondo senso della disciplina. Il corollario è che li vediamo come degli schiavi 

(...). E, sebbene in Portogallo scarseggi il personale qualificato, non si fa niente 

per sfruttare le loro competenze, mentre fra loro ci sono molti ingegneri, medici o 

tecnici. Peggio ancora, quando non diventano preda degli avvocati che con il 

pretesto di aiutarli a ottenere il permesso di soggiorno estorcono loro altro denaro, 

oppure dei subappaltatori che fuggono con le loro paghe, allora sono vittime delle 

proprie strutture mafiose”.  

Viene allora raccontata la vicenda di Sergei, un ragazzo di 25 anni che ha lasciato la 

moglie e la figlia in Ucraina, dove lavorava come elettricista. Egli ha deciso di 

rispondere a uno degli annunci che riempiono i giornali ucraini e dipingono il 

Portogallo come un Eldorado pacifico e soleggiato. Egli racconta così la sua storia: 

“Il viaggio dura quattro giorni e ci si ferma in Spagna. Al nostro arrivo dobbiamo 

pagare subito 300 dollari alla mafia locale, che si occupa di portarci in Portogallo 

e di trovarci un lavoro (...). Spesso la mafia e il datore di lavoro si accordano in 
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modo che quest'ultimo licenzi l'impiegato dopo un mese. Poi arriva un altro 

mafioso che offre un prestito di 100 dollari al disoccupato, e così cominciano i 

ricatti, le minacce…” Sergei, racconta, non ha avuto la “sfortuna” di essere 

licenziato così velocemente, egli ha lavorato cinque mesi nell'Algarve, nel sud del 

Paese, cinque giorni alla settimana, 10 ore al giorno, come meccanico di 

un'importante ditta americana, per 400 euro al mese senza contratto. Il suo datore di 

lavoro ha sempre rifiutato di regolarizzare la sua posizione, ciò che gli avrebbe 

permesso di allentare la morsa dei ricattatori. Evidentemente la ditta trova più 

vantaggioso continuare a servirsi di questo vivaio di risorse umane dai metodi 

spietati e competitivi. Oggi Sergei vive nascosto in un centro d'accoglienza a 

Lisbona e si trova senza permesso di soggiorno, senza lavoro perché ha deciso di 

non cedere più ai ricatti, anche se rischia, per questo, di essere ucciso. Conclude 

con queste parole: “L'80-90% degli immigrati ucraini vive nella paura.” Questa 

rappresenta una stima delle vittime potenziali di questa rete mafiosa, realizzata 

incrociando dati forniti dalle fonti diplomatiche e dalla polizia, mette in luce profitti 

da capogiro: accanto ai 45.000 immigrati dell'Europa orientale con regolare 

permesso di soggiorno, ce ne sarebbero 150.000-200.000 clandestini
79

, tutti prede 

potenziali di un traffico di esseri umani realizzato con metodi e con un‟intensità che 

il Paese non conosceva più dai tempi della tratta schiavista che partiva da Capo 

Verde in direzione del Brasile
80

. 

Nel primo semestre del 2000, periodo nel quale iniziò la forte immigrazione dai 

Paesi dell‟Est, durante la presidenza portoghese dell'Unione Europea, António 

Vitorino, commissario alla giustizia e agli affari interni della Commissione, 

affermava: “Il mantenimento e lo sviluppo di uno spazio di libertà, di sicurezza e di 

giustizia da una parte, e una miglior tutela dei diritti fondamentali dall'altra sono 
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 Dati: Serviço de Estrangeiros e Fronteiras, 2011. 
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 La prima nazione europea a dedicarsi attivamente al commercio di schiavi fu il Portogallo, che 

aveva porti nell'Africa occidentale e colonie in Sudamerica e Centroamerica. Dapprima, gli schiavi 

catturati nel continente erano destinati soprattutto alle piantagioni di canna da zucchero di Sao Tomé 

e Principe, e in seguito a Capo Verde. Nel 1452, Papa Nicola V con la bolla Dum Diversas dà il 

diritto al re del Portogallo Alfonso V di ridurre in schiavitù qualsiasi persona senza fede. Questo 

documento pontificio, e altri di simile tenore, venne usato per giustificare lo schiavismo. I paesi di 

tradizione protestante non ricorsero invece ad alcuna giustificazione per partecipare a questo lucroso 

commercio. Con lo sfruttamento economico del Brasile in forte crescita, i portoghesi avevano 

bisogno di lavoratori a buon mercato sia per il settore agricolo che per quello minerario. 
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tra le grandi sfide della costruzione europea nei prossimi anni”
81

.  Tuttavia, ad 

oggi, il problema di questi immigrati gestiti da organizzazioni criminali senza 

scrupoli è ancora presente e, per far fronte a questa ondata migratoria, il governo 

portoghese non ha saputo proporre altro che un periodo di regolarizzazione 

straordinaria, ma oramai scaduto. 

“Gli ucraini costituiscono la terza comunità straniera del paese, dopo i 

capoverdiani e i brasiliani, essendo ormai più numerosi dei guineani
82

 o degli 

angolani”, riferisce Tatyana Komlichenko Gomes, che lavora nell'ufficio del 

personale dei quartieri commerciali di Lisbona, dove si occupa di impiegare i suoi 

compatrioti nel settore industriale, soprattutto nell'edilizia pubblica. Una delle 

caratteristiche più evidenti del fenomeno è che si tratta spesso di immigrati di alto 

livello, generalmente tutti di origine ucraina.  

Carlos Trindade, responsabile della Cgtp-In
83

, il grande sindacato portoghese, 

spiega così la situazione del suo Paese:“Il Portogallo è un crocevia migratorio che 

rappresenta un modello di sviluppo fondato sullo sfruttamento intensivo della 

manodopera. Per l'Europa si tratta di una situazione inedita, perché questo Paese è 

caratterizzato al tempo stesso dall'immigrazione e da un'emigrazione massiccia”. 

In effetti, se le grandi ondate migratorie che hanno spopolato molte regioni durante 

la lunga agonia della dittatura salazariana
84

 sembrano esser diminuite all'inizio 

degli anni Novanta, si calcola che oltre 4 milioni di portoghesi vivano all'estero
85

. 

Questo equivale a una importante parte della popolazione attiva di un Paese che, 

secondo l'ultimo censimento (primavera 2011), ha appena superato i 10 milioni di 

abitanti
86

. In ogni modo, la tendenza ha già subìto un'inversione, e dal 1993 gli 

immigrati sono più numerosi degli emigrati. Il fenomeno è ancora più evidente 

nella situazione attuale, dove quelli provenienti dall'Europa orientale stanno per 

superare gli immigrati originari delle ex colonie portoghesi. L'obiettivo del 
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disomogeneo. Densità elevate si raggiungono soprattutto nelle regioni costiere, in particolare quelle 

di Lisbona e Porto dove si concentra oltre un terzo della popolazione del paese, mentre nelle regioni 

più interne, e in particolare nell'Alentejo, la presenza umana diventa poca. 
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guadagno attrae gli uni, così come allontana gli altri: decine di migliaia di 

portoghesi, in genere scarsamente qualificati, preferiscono tentare la fortuna in 

Germania, in Svizzera, in Francia, talvolta anche nei Paesi baschi. Tutto questo non 

deve sorprendere: in Portogallo il salario medio è circa un quarto di quello tedesco 

(648 euro contro 2.250 euro). 

 

 

4.4 La camorra internazionale: un‟ introduzione 

 

La camorra nasce a Napoli nel XVI secolo durante la dominazione spagnola
87

. A 

differenza delle altre organizzazioni criminali, che sono nate soprattutto in 

campagna, la camorra nasce e si sviluppa in città, nei quartieri più popolosi. La 

camorra si distingue dalla mafia siciliana per molti aspetti: oltre l‟iniziale carattere 

urbano e plebeo, anche la marginalità politico-sociale e la naturale tendenza a 

manifestarsi in forme vistose. 

La camorra ha avuto differenti fasi storiche: la prima, dal 1861 al 1900, durante la 

quale è si presenza come una strutturata delinquenza di quartiere; la seconda, fino al 

1945, dove è ancora una criminalità “latente”; la terza, che la caratterizza fino al 

1975, dove comincia ad assumere le caratteristiche di una media criminalità urbana 

ma lo Stato ancora non le dedica alcuna attenzione: eppure è proprio con l‟inizio 

degli anni ‟60, con la chiusura del porto franco di Tangeri e con la presenza 

obbligata imposta dal governo USA al boss Lucky Luciano, che la camorra assume 

le caratteristiche di holding internazionale superando le caratteristiche di fenomeno 

locale. In questa fase, la camorra non ha la struttura verticistica che la 

caratterizzava nei secoli precedenti, ma si presenta come una pluralità di famiglie in 

parte legate tra loro. Dopo il 1975 e fino al 1990, viene introiettato dai gruppi 

criminali campani associati a cosa nostra il modello mafioso. Negli anni ‟80 la 

camorra completa il suo processo di modernizzazione e conquista il centro del 
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congiuntura unitaria già forti e capaci di interagire col potere politico. 
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mercato politico, economico e sociale. La camorra assume, a tutti gli effetti, i 

caratteri di un‟impresa criminale dopo il 1990. 

La camorra è al tempo stesso causa ed effetto di gran parte dei problemi socio-

economici della Campania, dell‟Italia e di altre zone del mondo ed il suo potere, 

dovuto anche ai numerosi appoggi politici, le consentono il controllo delle più 

rilevanti attività economiche. 

Oggi la camorra conta oltre 6.700 affiliati, divisi in circa 111 famiglie attive in tutta 

la Campania e sono diversi e numerosi i suoi insediamenti all'estero.  

La camorra è organizzata in modo pulviscolare con un insieme di famiglie che si 

uniscono e si dividono con grande facilità. Tutte le volte che si è tentato di 

riorganizzare la camorra con una struttura gerarchica verticale si è preso come 

modello cosa nostra, ma questi tentativi sono sempre falliti a causa della tendenza 

dei capi delle varie famiglie a non ricevere ordini dall'alto. 

L'ambito degli affari delle organizzazioni camorriste è illimitato e va dall'usura, al 

contrabbando di sigarette, dal traffico e spaccio di droga alle truffe ai danni della 

CEE, dalle estorsioni alle rapine, dall'importazione clandestina di carni al traffico di 

armi alle scommesse clandestine al monopolio. 

Secondo recenti dati forniti dall'Eurispes sembra che la camorra guadagni ben 

7.230 milioni di euro l'anno dal traffico di droga, 2.582 milioni da crimini legati 

all'imprenditoria (appalti truccati, riciclaggio del denaro sporco), 258 milioni dalla 

prostituzione, 2.066 milioni dal traffico di armi (il primato in questo campo va alla 

camorra) e 362 milioni dall'estorsione e dall'usura. Il giro d'affari complessivo è di 

circa 12 miliardi e mezzo di euro.  

 

 

4.5 Mario Iovine: la storia di un boss finita in Portogallo 

 

La notizia di cronaca che ci presenta la figura di Mario Iovine in Portogallo è del 6 

marzo 1991, data in cui egli venne ucciso a Cascais, comune portoghese situato nel 

distretto di Lisbona. Per questa vicenda c'è stata una condanna definitiva che ha 

condannato all‟ergastolo Nunzio de Falco e Francesco Piacenti. Mario Iovine fu 

ucciso per ritorsione dopo l‟omicidio di Vincenzo de Falco, esponente di primo 
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piano della camorra casertana di quei tempi. Dietro alla sua morte, com‟è stato 

ricostruito nel corso del processo, infatti, c‟era lo scontro tra i casalesi e i De Falco. 

Fu proprio in seguito all‟omicidio di Mario Iovine che, nell‟ambito del gruppo dei 

casalesi, emersero le personalità di Francesco Schiavone e Francesco Bidognetti, 

oggi detenuti in regime di 41 bis.   

Cercheremo ora di ripercorrere gli eventi al fine di capire cosa stava succedendo in 

quegli anni, in quella cornice che ha portato la morte di un boss in terra portoghese. 

Agli inizi del 1990 la Procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere iniziò 

un‟indagine sui presunti collegamenti tra Francesco Schiavone, sindaco di Casal di 

Principe e Nicola Schiavone, assessore alle finanze dello stesso Comune, entrambi 

congiunti di Francesco Schiavone, “Sandokan”. Dietro promessa che il 

procedimento nei loro confronti sarebbe stato chiuso grazie ad interventi di 

esponenti politici vicini ai De Falco, i due amministratori furono costretti alle 

dimissioni. Le famiglie Iovine e Schiavone, però, si resero ben presto conto del 

piano architettato da De Falco, finalizzato ad assumere una posizione dominante nel 

settore degli appalti pubblici: egli cercava, difatti, di estrometterle dagli affari con 

la Pubblica Amministrazione, minando così il loro potere economico. I casalesi 

decisero, dunque, l‟uccisione di De Falco e, a tal fine, indissero una riunione, il 13 

dicembre 1990, nell‟abitazione di un Assessore di Casal di Principe, Gaetano 

Corvillo, alla quale invitarono De Falco, che non si presentò. La riunione fu, anzi, 

interrotta dall‟irruzione dei carabinieri che arrestarono Francesco Bidognetti ed altri 

esponenti di primo piano dei clan per detenzione di armi.  

De Falco, sospettato di essere la talpa che aveva informato i carabinieri, fu ucciso il 

2 febbraio 1991 a Casal di Principe e, dopo la sua morte, all‟interno dei Casalesi 

avvenne una scissione. La posta in gioco era sempre quella economica: appalti 

pubblici, droga e controllo del territorio e tutte le azioni erano guidate da vendetta e 

invidia. I fedelissimi di De Falco cercarono di uccidere Schiavone e Bidonetti, ma 

non ci riuscirono e fu proprio per questa ragione che si concentrano su Mario 

Iovine, l‟unico che era scampato al blitz dei carabinieri. 

Per capire cosa stesse succedendo all‟interno della camorra casertana, è bene 

ricordare che gli anni Ottanta sono stati gli anni della ricostruzione post-terremoto 

in Irpinia. Questa catastrofe naturale rappresentò un‟enorme speculazione per 
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imprese e clan camorristici, che subito videro in essa la possibilità di arricchirsi 

grazie all‟affare che girava intorno alla ricostruzione e grazie agli ingenti 

finanziamenti statali. Dopo il “salto di qualità” determinato dal passaggio al 

contrabbando di droga, è proprio questo scenario che determina il nuovo 

avanzamento e un‟ulteriore trasformazione della camorra: il controllo dell‟industria 

del cemento. 

Gli anni Ottanta, inoltre, sono stati anche gli anni della prima guerra di successione 

della camorra casertana, durante la quale i gruppi criminali si formano e si sfaldano, 

dando vita a continue riaggregazioni dovute a successioni violente. Una guerra 

combattuta senza pietà e mossa da una grande ferocia risolutiva, terminata con la 

vittoria degli Schiavone, che sostituiscono i Bardellino e i Salzillo nel controllo 

degli affari e nel dominio del territorio campano. 

Dopo aver eliminato i clan legati alla nuova camorra organizzata, i Casalesi 

iniziarono a pianificare la propria ascesa e affermazione partendo dal risentimento 

verso Raffaele Cutolo.  

Antonio Bardellino fu il più spietato nel fare tabula rasa degli uomini della NCO 

perché temeva di dover cedere un potere criminale conquistato a fatica in pochi 

anni. Un potere completamente diverso da quello di Cutulo perché non poggiava su 

radici antiche, come per le famiglie napoletane, ma solo sulla forza spietata. Egli 

era un criminale, un agguerrito e violento mafioso, ma anche un imprenditore 

camorrista e fu lui il vero e proprio fondatore del clan dei casalesi versione 

moderna. Tuttavia, più della forza militare, era la capacità di guadagni, la 

penetrazione capillare nelle attività economiche legali che rendeva l‟organizzazione 

temibile. 

La guerra contro i cutoliani provocò un bagno di sangue che contribuì alla 

definitiva ascesa di Bardellino.  

In poco tempo, dunque, la “mafia casertana” divenne tanto potente da risultare 

determinante in tutti gli equilibri criminali della Campania ed il suo capo era un 

boss internazionale, spesso in giro per il mondo, al centro dell‟attenzione della 

stampa di molti Paesi. 

Luciano Violante, già magistrato negli anni di piombo a Torino, poi parlamentare 

del Pci e presidente della Commissione parlamentare antimafia nel 1993, descrive 
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così questa organizzazione: “il clan di Bardellino rappresenta una camorra diversa 

da quella di Cutolo. Questo clan è profondamente inserito nel sistema istituzionale, 

politico ed economico. È una sorta di mafia.”
88

  

Con Bardellino nasce una struttura di tipo confederativo: i clan anche operanti in 

realtà più distanti, come quelli dell‟area mondragonese o sessana, vengono, di fatto, 

riuniti nella struttura unitaria, che pur lasciando una sua autonomia alle singole 

entità, si organizza con una sorta di cupola, il cui centro è proprio nel gruppo dei 

Casalesi. 

Tuttavia, mentre le imprese e i gruppi di fuoco di Bardellino agivano, egli si 

trovava quasi sempre all‟estero, ufficialmente perché il rischio di essere incarcerato 

ma, in verità, quei luoghi dove era nato erano così tanto devastati dal precedente 

terremoto da essere troppo lontani ad un paesaggio adatto alla “bella vita”, attività a 

cui egli sempre aveva aspirato da quando la vita nella piccola officina di San 

Cipriano, dove lavorava come carrozziere, cominciò a non soddisfarlo più. Così, 

dalla metà degli anni Ottanta si trasferisce a Santo Domingo, godendosi i proventi 

delle attività del suo clan. 

Il vero interesse di Bardellino fu sempre il traffico di droga: in Sudamerica egli 

raggiunse un accordo molto redditizio con il cartello colombiano di Medelin, che 

gli garantì forniture di cocaina consistenti e a prezzi di favore, da far arrivare in 

Portogallo, che già a quel tempo, era la più importante piazza di arrivo della 

cocaina prodotta in Sudamerica.  

Antonio Bardellino, tuttavia, prima di allargarsi con gli investimenti in Brasile e 

Santo Domingo, si era reso conto che uno dei settori più proficui e dall‟apparenza 

legale era quello della produzione di calcestruzzo, materiale necessario per ogni 

appalto pubblico. Creò un Consorzio di calcestruzzo nel casertano
89

 ed ottenne che 

chiunque volesse comprarne, dovesse compralo lì. Questo rivoluzionò radicalmente 

il “modus operandi” della camorra perché, da quel momento in poi, non erano più i 

camorristi ad aggirarsi per i cantieri e fare le estorsioni, ma furono i costruttori 
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 Atti parlamentari: Luciano Violante, intervento alla Camera dei Deputati IX legislatura, seduta del 

21 ottobre 1983. 
89 Qualunque impresa aveva bisogno di affidarsi a ditte produttrici locali perché il calcestruzzo, 

indispensabile per realizzare costruzioni, si deteriorava e doveva passare pochissimo tempo tra la 

preparazione, il trasporto in autobetoniere per la messa in opera.  
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stessi ad andare al consorzio per pagare, in modo apparentemente legale, la 

tangente su ogni metro cubo di calcestruzzo. Bardellino fu, senza dubbio, il meno 

provinciale dei boss della camorra campana: già negli anni Ottanta, aveva capito 

che per riciclare al meglio i guadagni illeciti realizzati in Italia, bisognava portare 

quei soldi all‟estero. Mario Iovine, era il suo luogotenente, il capo dell‟ala militare 

del clan, e colui che venne trascinato in questa avventura oltre i confini italiani. 

Quest‟ultimo si dedicò a tempo pieno al traffico di droga attraverso la “Bras Fish”, 

la società di import-export di farina di pesce intestata ad una sua falsa identità, 

Renato Coppola.  

Bardellino si fidava di Mario Iovine perché si conoscevano da molto tempo: 

entrambi originari di San Cipriano d‟Aversa, avevano cominciato insieme l‟attività 

criminale, da ragazzi, prima con qualche rapina nei negozi per poi arrivare alla 

camorra. 

Mario Iovine era, in pratica, il numero due del clan, anche se era altrettanto noto 

che era tossicodipendente e questo influiva spesso sulla sua lucidità e sul suo 

umore: non era una buona cosa per un aspirante capo e questo segnò sempre un 

punto a favore per Bardellino, che fondava la sua assoluta leadership anche sulla 

debolezza di Iovine. 

Sulla scia di Bardellino e Mario Iovine, investì all‟estero anche De Falco: a partire 

da questi anni, dunque, non si può più parlare di camorra provinciale. 

Antonio Bardellino e Mario Iovine fecero ottimi affari anche in Portogallo nel 

mercato edilizio, oltre che Spagna e, poi, Santo Domingo dove poi, dal 1984, 

Bardellino si trasferì definitivamente.  

I primi rancori all‟interno del clan nacquero quando venne presa coscienza del fatto 

che Bardellino portava lontano la sua ricchezza e dispensava poco denaro a chi 

rischiava la vita ogni giorno commettendo omicidi a suo ordine. 

Nel 1987, infatti, il boss trascorreva più tempo in Brasile, con la sua nuova 

famiglia, che in Italia. Lo stesso anche il numero due Mario Iovine, che passava 

molti mesi all‟anno a Santo Domingo, dove spendeva tanti soldi nella bella vita. 
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Bardellino se ne lamentava, definiva Iovine “una macchinetta che pigliava solo 

soldi”
90

.  I rapporti tra i due, dunque, cominciarono ad incrinarsi. 

Un‟altra causa di discordia tra i due era Domenico Iovine, fratello di Mario, il quale 

ogni tanto dava informazioni ai carabinieri, al fine di non essere egli stesso 

coinvolto in indagini e accertamenti. Antonio Bardellino, per quest‟ultima ragione, 

capì che doveva prendere in mano la situazione e decise di tornare a San Cipriano 

per un brevissimo periodo, solo per dare qualche segnale di ordine all‟interno del 

clan, e ordinò la morte di Domenico Iovine. Questo fu l‟episodio che allontanò per 

sempre i due boss. 

La cocaina annebbiava la mente di Mario Iovine, relegato da sempre a fare il 

numero due, tanto che egli stesso divenne, poi, strumento nelle mani degli 

Schiavone e Bidognetti.  

Tra il 1984 il 1987 si verificarono, inoltre, alcune circostanze di estremo rilievo: in 

un ristretto arco temporale vennero scarcerate alcune persone che rivestivano un 

grado molto elevato nell‟ambito del gruppo (tra gli altri, Vincenzo De Falco e 

Francesco Schiavone). Si ricompose così, sul territorio interessato, il nucleo 

centrale dell‟organizzazione del clan di Bardellino. Qui si aprì, dunque, un 

momento particolarmente delicato per gli equilibri interni dell‟organizzazione, 

dovuto alla presenza contemporanea sul territorio di “soggetti forti”. 

La figura di Bardellino era sempre più distante, sia in termini geografici sia in 

termini di conseguente perdita di legittimità del suo potere. L‟errore più grande di 

Bardellino fu l‟aver abbandonato i suoi luoghi e questa perdita di controllo del 

territorio portò alla nascita di un complotto contro di lui, messo a punto da coloro 

che si sentivano sottovalutati e sfruttati: le famiglie Schiavone e De Falco. Esse 

furono tra le prime a ribellarsi perché umiliate dallo strapotere di Bardellino e 

sfruttarono l‟odio recente verso Bardellino di Mario Iovine: quest‟ultimo voleva 

vendicare l‟uccisione del fratello Domenico. Fu così che il 25 maggio 1988 a 

Bujos, in Brasile, Mario Iovine uccide personalmente Antonio Bardellino, 

colpendolo violentemente sulla testa ripetutamente. 

Dopo aver avuto la certezza della morte di Bardellino. le potenti famiglie casertane 

dei De Falco e dei Bidognetti si schierarono con Mario Iovine. L‟assassinio del 
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capo all‟estero diede il via al massacro sul territorio: il gruppo dei casalesi iniziò 

una vera e propria caccia all‟uomo per sterminare la famiglia Bardellino e i suoi 

familiari che, in seguito ai troppi morti, furono costretti ad abbandonare il territorio 

campano per rifugiarsi nelle zone del basso Lazio.  

Dopo la morte di Bardellino, i documenti giudiziari e le analisi di quel 1990 

confermano che il comando dell‟organizzazione delinquenziale dei Casalesi fu 

preso da Mario Iovine, Francesco Schiavone, Francesco Bidognetti e Vincenzo De 

Falco. Di essi, Mario Iovine, all‟epoca già latitante, era solito trascorrere lunghi 

periodi di tempo all‟estero e, in particolare, in Portogallo. A Cascais, in Portogallo, 

Iovine si era costruito una vera e propria reggia: una villa con giardino, grande e 

ben attrezzata, con un‟antenna parabolica sul tetto. Iovine aveva investito in diverse 

case in Portogallo, sempre seguendo il principio secondo cui reinvestire, far 

circolare il denaro, far transitare liquidità in circuiti legali, era l‟unica maniera per 

evitare i pericolosi sequestri dai magistrati. 

In Brasile, invece, con la collaborazione del nipote Stefano Reccia, Mario Iovine 

continuava a gestire l‟attività dell‟azienda Bras Fish, import-export di farina di 

pesce, che fungeva da paravento all‟attività di traffico di cocaina.  

Con Iovine lontano dal suo territorio, emerse, con grande prepotenza, la figura di 

Francesco Schiavone, sia per la sua provata capacità militare che per le sue doti di 

imprenditore del crimine. Egli si avvaleva, tra l‟altro, di un numero elevato di 

parenti fidati. Vincenzo De Falco, da sempre in ottimi rapporti con il mondo 

politico-amministrativo casertano, vantava legami fra le forze dell‟ordine e nella 

stessa magistratura. Iovine continua, da latitante, a viaggiare per l‟Europa. 

L‟omicidio di Mario Iovine a Cascais, in Portogallo, avvenne quindi per prenderne 

il potere. 

Possiamo ora tracciare un quadro più definito della figura di Mario Iovine. Il suo 

interregno durò solo tre anni e finì per la stessa ragione per la quale finì quello del 

suo predecessore e capo Bardellino: la prolungata assenza dal suo territorio. Questa 

è un‟anomalia nelle regole di tutte le organizzazioni criminali. Tuttavia, Iovine 

preferiva il caldo del Portogallo e del Brasile, la sua amante Rosa e la vita notturna. 

Egli poteva permetterselo perché era ricco grazie all‟azienda di calcestruzzo, la 

ditta di import-export di pesce in Brasile e agli investimenti in case in Portogallo. 
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Egli, tuttavia, non fu mai particolarmente stimato come garante degli equilibri tra le 

famiglie dominanti perché non era considerato affidabile. La biografia di un 

capomafia figlio di un bracciante agricolo con il vizio della droga e dell‟alcol si può 

riassumere così: rimasto orfano a quindici anni, aveva iniziato a lavorare nei campi 

dello zio, ma se ne era subito allontanato deluso dalle misere paghe e aveva scalato 

la carriera criminale con Bardellino, di poco più grande, fidato amico e alleato. 

Iovine fu l‟ultimo capo non originario di Casal di Principe mentre la triade in ascesa 

Schiavone-Bidognetti-De Falco era di Casal di Principe. 

Il destino di Mario Iovine fu quindi segnato dal suo ruolo-simbolo vissuto in dorato 

isolamento. Le lotte sanguinose per il potere mafioso pronte a esplodere a Casal di 

Principe erano lontane da lui, che ormai viveva stabilmente nella sua villa a Cascais 

in Portogallo, dove continuava a occuparsi della sua azienda che, pur avendo sede 

in Brasile, operava anche in Portogallo. La sua uccisione, decisa dalla famiglia De 

Falco, fu un chiaro segnale agli Schiavone per non avere ostacoli ai nuovi equilibri 

che si stavano creando. Nunzio De Falco era il membro del commando omicida, 

composto di malavitosi portoghesi, pronti a mettersi a disposizione dei mafiosi 

italiani in cambio di denaro. Gli assassini portoghesi hanno i nomi di Gabriel 

Molina, Francisco Javier Molina, Francisco Sabariego e un giovane conosciuto solo 

con il nome di Carlos. 

La polizia Judiciaria portoghese arrestò la sera stessa del delitto, per un caso 

fortuito, Javier Molina, che fu poi condannato a quindici anni di reclusione
91

. A 

raccontare come si svolse l‟omicidio, quali furono gli accordi, fu Carmen Garrido 

Lopez, la compagna di Francisco Sabariego, uno degli assassini. Ella raccontò che 

Sabariego accettò di partecipare all‟agguato in cambio di molto denaro: 10 milioni 

di pesetas dell‟epoca, l‟equivalente di oltre 100 milioni di lire nel 1991. Questi 

soldi, tuttavia, tardarono ad arrivare e, un anno dopo, la famiglia De Falco non 

aveva ancora pagato il killer e, quando egli protestò, trovò la morte, 

misteriosamente, in un‟insolita overdose con droga tagliata male. 

La signora Garrido Lopez raccontò tutto al Tribunale di Granada: “erano andati a 

vendicare la morte di un fratello di Nunzio De Falco. La vittima era un certo 

Mario, un portoghese che non conoscevo. Gli spararono mentre si trovava in una 
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cabina telefonica.”
92

  Ella raccontò come l‟omicidio fu programmato: il commando 

partì da Granada il 28 febbraio e, ad azione compiuta, tornò in Spagna l‟8 marzo; 

fornì l‟elenco degli assassini, tra cui spicca anche il nome di Nunzio De Falco, che 

la signora descrive così: “il proprietario della pizzeria Grota Mare, in calle Anche 

de Gracia, che è italiano.”
93

  

Occorre porre l‟attenzione anche su questo dato che ci riferisce la signora che 

testimonia che il boss camorrista era proprietario di una pizzeria a Granada che, 

peraltro, tuttora esiste. Senza voler sfatare il pregiudizio più conosciuto al mondo 

del “dove c‟è la pizza c‟è la mafia”, come ha anche recentemente sostenuto uno dei 

pentiti della „ndrangheta, ci ritroviamo anche in questo caso ad assistere alla 

presenza della criminalità organizzata nella ristorazione, soprattutto all‟estero, 

alimentando di denaro sporco un‟intera filiera agroalimentare e stravolgendo, così, 

un mercato legale. Fatta questa doverosa parentesi, il racconto della signora 

prosegue e racconta che Mario Iovine fu pedinato e che, quando entrò nella cabina 

telefonica, fu in trappola perché da lì non poteva né difendersi né fuggire e lì fu 

ucciso con una raffica di proiettili.  Fu subito arrestato Javier Molina mentre gli 

altri scapparono, compreso De Falco che fu costretto al frettoloso e anticipato 

rientro in Italia. A tal proposito, la signora Garrido Lopez: “chiese i soldi per 

andare via. Nunzio De Falco, con me presente, offrì a mio marito droga per mezzo 

milione di pesetas. Fu quella roba che lo uccise.”
94

 Ella stette sempre a fianco del 

compagno per tutto quel periodo e ne aveva seguito la frustrazione per i tentativi di 

recupero del danaro che gli avevano promesso e, dopo la sua morte, era ansiosa di 

vendicare il nome del suo uomo morto ma aveva anche paura che volessero 

uccidere anche lei per non farla parlare, e così chiese protezione alla polizia. Il 17 

gennaio 1996 riconfermò al Tribunale quanto aveva affermato già anni prima e la 

sua deposizione rappresenta un importante tassello nella ricostruzione dell‟omicidio 

di Mario Iovine. Fu proprio con la sua fine che finì l‟epoca della camorra-mafia 

creata da Bardellino e iniziava quella della nuova generazione
95

.  
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4.6 La presenza dell‟alleanza di Secondigliano a Porto 

 

L'alleanza di Secondigliano è il nome di un'organizzazione criminale nata a Napoli 

verso la fine degli anni Ottanta, e che negli anni successivi s‟impadronì di quasi 

tutti i traffici illeciti della città (contrabbando, estorsioni, appalti, traffico di 

stupefacenti). Secondigliano era un antico villaggio di agricoltori alla periferia di 

Napoli, che venne successivamente inghiottito dalla città ed evolutosi nella fortezza 

della camorra e nel maggiore mercato a cielo aperto di droga d‟Europa. L'alleanza 

venne fondata da tre persone: Edoardo Contini, detto “il Romano”, originario del 

quartiere San Carlo all'Arena di Napoli, Francesco Mallardo detto “Ciccio e 

Carlantonio”, proveniente da Giugliano, grande paese alle porte di Napoli e, 

soprattutto, Gennaro Licciardi, detto “la Scimmia”, di Secondigliano. 

La presenza di persone collegate con i clan Di Lauro, Licciardi e Sanni, costituenti 

la cosiddetta “Alleanza di Secondigliano” è stata rintracciata a Porto, città nel Nord 

del Portogallo, la seconda più importante dopo Lisbona. Qui la loro attività era, 

verso la fine degli anni Ottanta, dedita alla commercializzazione di “falsi”, marchi 

prestigiosi contraffatti, soprattutto capi di abbigliamento
96

, borse, macchine 

fotografiche e trapani elettrici
97

. Leader di questa attività era Paolo Di Lauro: al 

culmine del suo potere egli, infatti, oltre a dedicarsi al traffico di droga, quindi era 

dedito anche alla produzione e commercializzazione di falsi. 

                                                                                                                                        
corso di questo ulteriore conflitto, furono uccise decine di persone, fra le quali, quella di Giuseppe 

De Falco e avvenne la fuga di Nunzio De Falco in Spagna e di Antonio Salzillo in Germania. 

L‟organizzazione Schiavone-Bidognetti acquisì il controllo totale. Tale controllo si mantenne fino 

all‟emanazione della prima importante ordinanza cautelare emessa dal Gip presso il Tribunale di 

Napoli, della divenuta nota come Spartacus I, ordinanza nata anche in seguito alle rivelazioni di 

Carmine Schiavone. A distanza di non molto tempo veniva poi emessa un‟ulteriore ordinanza 

cautelare, divenuta nota come Spartacus II, che vedeva l‟arresto, fra l‟altro di amministratori 

comunali dei principali comuni dell‟agro aversano, sindaci, parlamentari, appartenenti alla polizia e 

ai carabinieri in servizio in reparti del casertano che avrebbero dovuto svolgere indagini sui clan con 

cui erano conniventi. Il quadro che emerge dalle complessive investigazioni è decisamente 

inquietante: il clan dei casalesi aveva manifestato una clamorosa capacità di influire sul consenso 

elettorale.  
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Per quanto riguarda le rotte del traffico di stupefacenti, egli importava ingenti 

carichi di cocaina dalla Colombia attraverso la Spagna ed il Portogallo, di eroina 

dall‟Afghanistan, attraverso Turchia, Europa dell‟Est e Balcani, e di hashish dal 

Marocco, attraverso il Portogallo. Queste sostanze non passavano clandestinamente 

per il porto, ma erano consegnate via terra in auto o in camion fino a Napoli. Una 

volta arrivata a Secondigliano, la droga veniva tagliata e distribuita sulle piazze, 

nonché sulla più estesa rete all‟ingrosso di Italia, Germania e Francia. 

La personalità di De Lauro diventa sempre più sfuggente e, entro la metà degli anni 

‟90, egli uscì da questo mercato, ritirandosi quasi completamente in casa, dove 

viveva dietro persiane d‟acciaio chiuse e cancelli sprangati, evitando contatti con 

chiunque fosse estraneo alla sua famiglia. 

 

 

4.7 Cronache recenti dal Portogallo riguardo la Camorra 

 

Un altro arresto clamoroso simbolo della presenza della camorra in terra 

portoghese, è recente ed è avvenuto il 5 maggio 2012 in Portogallo è quello di 

Giovanni Capone Perna. La Polizia di Stato di Benevento, in collaborazione con la 

Polizia portoghese, il Servizio Centrale Operativo e il Servizio Cooperazione 

Internazionale di Polizia, ha arrestato nei pressi di Coimbra il pregiudicato e 

latitante Giovanni Capone Perna. L'arrestato, estradato in Italia, dovrà scontare la 

pena di 30 anni di reclusione. La complessa operazione segna l'epilogo di articolate 

indagini svolte dalla Squadra Mobile beneventina e dal Servizio Centrale Operativo 

nei confronti della ristretta e riservata cerchia di favoreggiatori del Capone Perna. Il 

latitante, esponente di rilievo del clan camorristico Pagnozzi
98

 vicino al clan dei 

Casalesi, è ritenuto responsabile dell'omicidio di Francesco Esposito, capo 

dell'omonima consorteria criminale dedita, in particolare, ad attività estorsive. Il 

delitto fu commesso nel quadro di un più ampio disegno strategico ideato dai vertici 

del menzionato clan Pagnozzi, finalizzato al riassetto degli equilibri economici tra 

le consorterie mafiose della zona, con particolare riferimento all'aggiudicazione di 

                                                 
98

 I Pagnozzi sono un clan della camorra originario di San Giovanni a Teduccio (Napoli), ma 

insediato a San Martino Valle Caudina, al confine tra la provincia di Benevento e di Avellino, già 
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importanti appalti pubblici oggetto di mire ed interessi da parte delle predette 

consorterie mafiose. 

Egli viveva da anni in Portogallo, a Oliveira do Hospital, nei pressi di Coimbra, 

dove conviveva con una ragazza di 25 anni. Aspetto interessante è che le indagini 

vennero condotte via web, su social network come Facebook, e hanno permesso di 

individuare il luogo dove Capone Perna si nascondeva. Al momento dell'arresto, 

l'uomo temeva si trattasse di un attentato ma, quando ha sentito i poliziotti italiani 

intimargli l'alt, si è arreso senza opporsi. 

L‟importanza di questa operazione viene spiegata dalle parole del Questore di 

Benevento, Salvatore La Porta: “Le organizzazioni criminali traggono sostegno e 

forza proprio dal fatto di riuscire a coprire i propri uomini proprio quando si 

danno alla latitanza. Anzi, i latitanti riescono a esercitare il loro potere proprio dal 

momento in cui diventano latitanti. Aver interrotto questo momento è 

importante
99

”. 

 

 

4.8 La „ndrangheta internazionale: un‟ introduzione 

 

La „ndrangheta è un‟associazione a delinquere di tipo mafioso, originariamente 

basata in Calabria e ora diffusa in tutta Italia e in tutto il mondo, nonché una delle 

più potenti se non la più importate grazie soprattutto ai proventi del traffico di 

droga. 

Il modello organizzativo dell‟associazione criminale ricalca quello delle società 

patriarcali, si tratta di un‟organizzazione di tipo orizzontale basata su legami 

parentali, a differenza della mafia siciliana che ha un‟organizzazione di tipo 

verticale.  

Nella „ndrangheta vi sono solo pochi pentiti, proprio per questi legami parentali e 

patriarcali all‟interno dell‟organizzazione criminale. La famiglia, detta anche 

„ndrina o cosca, è la cellula primaria della „ndrangheta: essa è formata dalla 

famiglia naturale del capo-bastone, alla quale se ne aggregano altre, non di rado 
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sempre con qualche grado di parentela, formando così il locale, cioè un‟entità 

territoriale di almeno 49 affiliati, spesso coincidente a un ambito territoriale locale 

quale un quartiere o una zona di una città. Ogni locale, è diretto da una terna di 

„ndranghetisti detta “copiata”, quasi sempre rappresentata dal capo-bastone, dal 

contabile e dal capo crimine. La copiata deve essere dichiarata ogni qualvolta un 

affiliato si presenta in un locale diverso da quello di appartenenza oppure qualora 

sia richiesta da un affiliato gerarchicamente superiore. 

Il contabile, oltre alle finanze e alla divisione dei proventi, si occupa della 

cosiddetta “baciletta”, cioè della cassa comune dove affluiscono i proventi 

dell‟attività criminale, mentre il capo crimine è responsabile della pianificazione e 

dell‟esecuzione di tutte le azioni delittuose. Sia il contabile sia il capo crimine 

devono sempre agire ottemperando alle disposizioni del capo-bastone. Ogni capo-

bastone ha potere di vita e di morte sui propri uomini ed ha diritto all‟obbedienza 

assoluta.  

Tuttavia la „ndrangheta, così come tutte le mafie in una sorta di contraddizione con 

i suoi aspetti di arretratezza culturale e di arcaicità, si è globalizzata, abbandonando 

i sequestri di persona per controllare i traffici mondiali di sostanze stupefacenti, 

investendo nella sanità, nel traffico dei rifiuti, nella grande distribuzione 

commerciale, acquistando un ruolo imprenditoriale e quindi anche soggettività 

politica. 

La „ndrangheta si presenta oggi come un soggetto criminale moderno, con una 

nuova borghesia mafiosa, inserita nei salotti buoni della società, della politica e 

dell‟economia mondiale. Per la dimostrata capacità di adattamento e per la 

flessibilità delle sue strutture, la „ndrangheta può (purtroppo!) senz‟altro essere 

ritenuta un‟organizzazione estremamente solida, compatta e allo stesso tempo agile, 

in grado di esprimere un elevato potenziale di pericolosità, anche oltre i confini 

nazionali. 
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4.9 Sulle tracce della „ndrangheta in Portogallo 

 

La subcultura della „ndrangheta si è insediata con facilità nelle subculture del 

cinismo e dell'affarismo e la sua radicale e assoluta negazione dell'essenza stessa 

dello Stato, in termini di uguaglianza, legalità e trasparenza del potere, ha trovato 

terreno fertile nello Stato Italiano, già inquinato da innumerevoli alleanze di politici 

corrotti. 

Il Portogallo, nella situazione socio-economica in cui versa
100

, rappresenta 

anch‟esso un terreno fertile per la „ndrangheta. Il Portogallo si aggiunge a Paesi 

come Francia, Germania, Spagna, Svizzera, Austria, ex blocco sovietico e 

jugoslavo, che sono stati le tappe europee di una lenta ma costante penetrazione del 

potere criminale della „ndrangheta.  

A Setubal, un comune portoghese a 40 chilometri da Lisbona, è stata segnalata la 

presenza di alcuni esponenti del clan dei De Stefano e qui uno di essi, Vittorio 

Canale, vi ha trascorso parte della sua latitanza. I De Stefano sono una tra le più 

potenti 'ndrine calabresi e operano sul territorio di Reggio Calabria, essi assurgono 

ai vertici della 'ndrangheta reggina nei primissimi anni '70 e da allora la loro ascesa 

è stata inarrestabile. 

Anche a Faro, comune che si trova nel sud del Portogallo, è stata rilevata la 

presenza della „ndrangheta e fu qui che venne arrestato Emilio Di Giovine, i cui 

dettagli spiegheremo in seguito. 

Presenze della „ndrangheta sono rintracciabili anche oggi in Portogallo. “In questo 

momento - spiega Vincenzo Macrì, sostituto procuratore nazionale antimafia - 

abbiamo delicate indagini in corso e di più non posso dire”
101

. Qualcosa, però, 

siamo in grado di scriverlo: le cosche reggine stanno riciclando centinaia di milioni 

soprattutto sulla costa, in attività turistiche, commerciali ed edilizie
102

. Una 

presenza diffusa e agevolata anche dalla vicinanza della Spagna, Paese con 

presenza di calabresi e colombiani che detengono il monopolio del traffico di droga 

in Europa. 
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Da evidenziare (con preoccupazione) è che il Portogallo non ha ancora 

approfondito la rete del potere criminale e l'origine di “certe fortune”, comprese 

quelle del clan dei Casalesi, di cui abbiamo parlato in precedenza, che con i 

calabresi si spartiscono gli affari, criminali e non. 

Eppure il primo allarme fu lanciato nel 1992, come prima accennato, quando a 

Faro, il 1° agosto venne arrestato Emilio di Giovine, detto “canna lunga”. 

I Di Giovine sono una „ndrina di Reggio Calabria con ramificazioni al nord, come a 

Milano e all'estero, negli Stati Uniti. Fu proprio seguito dell'inchiesta del “Siderno 

Group” per il loro traffico di cocaina negli Stati Uniti che furono arrestati, negli 

anni Ottanta, Rosario ed Emilio Di Giovine. Quest‟ultimo riesce, poi, a farsi 

ricoverare al Fatebenefratelli di Milano e, da qui, il 21 giugno 1991, ad evadere 

grazie all‟aiuto di complici travestiti da infermieri. Egli venne poi ritracciato in 

Portogallo e, nel 1992, a Faro, viene arrestato con il fratello Guglielmo. A condurre 

nel carcere di Algarve Di Giovine e otto suoi uomini furono le indagini del giudice 

spagnolo Baltazar Garzon
103

 che aveva stroncato un massiccio traffico di droga 

proveniente dal Marocco. 

Nel 1995 Emilio Di Giovine venne definitivamente condannato in Portogallo a 16 

anni di carcere ed, oggi, da ex capobastone è passato ad essere collaboratore di 

giustizia.  

L‟attività dei Di Giovine in Portogallo era il traffico di stupefacenti. L'importazione 

di sostanze stupefacenti (soprattutto dal Nord Africa) avvenne in collaborazione 

con un clan camorrista: le spedizioni di hascisc raggiungevano talvolta le 25 

tonnellate ed arrivavano in Italia via mare su navi che attraccavano nei porti della 

Campania e della Calabria o via terra, attraverso la frontiera di Ventimiglia. Gli 

inquirenti ritrovarono nelle banche di Zurigo tracce del passaggio di decine di 

miliardi di proprietà dei clan, che li utilizzavano poi in Italia investendoli 

nell'acquisto soprattutto di locali pubblici.
104

  

                                                 
103

 Il suo nome venne alla ribalta delle cronache internazionali quando spiccò un mandato di arresto 

nei confronti dell'ex-dittatore cileno Augusto Pinochet, per la morte e la tortura di alcuni cittadini 

spagnoli durante il suo mandato, e per crimini contro l'umanità. Fra le altre inchieste cui ha atteso 

figurano quelle riguardanti l'ETA, i finanziamenti ai partiti politici in Spagna e presunti fatti illeciti 

intorno al canale televisivo spagnolo Telecinco. 
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 Pietro Grasso, Soldi sporchi. Come le mafie riciclano miliardi e inquinano l‟economia mondiale, 

Dalai editore, Milano, 2011. 

http://it.wikipedia.org/wiki/1992
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Nel 1994 l'operazione “Belgio 2” porta in carcere 90 esponenti della cosca Di 

Giovine-Serraino. A far scattare le indagini fu la confessione di Rita Di Giovine, 

sorella del boss: fu la madre con il figlio maggiore Emilio a mettere in piedi una 

centrale per il traffico di eroina. 

Il pubblico ministero milanese Maurizio Romanelli emise accuse contro 101 

imputati di associazione per delinquere di stampo mafioso: in pratica tutta la cosca 

Di Giovine, che fino all‟anno scorso spadroneggiava in Europa fatturando 30 

miliardi l‟anno col traffico di armi e droga. Il processo “Belgio 2” si chiuse a 

Milano il 4 settembre 1997 e furono inflitti ergastoli e pene  complessivamente per 

oltre 1300 anni di carcere. 

Nel 2001 il Sisde (il servizio segreto italiano) segnalò l'internazionalizzazione delle 

organizzazioni criminali di grande scala in Portogallo
105

. Mafie e triadi unite in un 

potenziale criminogeno molto diversificato: prostituzione, gioco illecito, 

commercio di armi e soprattutto droga. Un salto di pochi anni e a maggio 2007, in 

Lombardia, nell'ambito di un'indagine sul riciclaggio e l'infiltrazioni mafiose 

nell'ortomercato milanese, viene arrestato anche un affiliato al clan reggino 

Morabito-Bruzzaniti-Palamara, nullatenente in Italia ma con diverse proprietà in 

Portogallo, dove era stato anche carcerato. 

San Luca - Lisbona, dunque, è una delle nuove rotte da intercettare per contrastare 

la globalizzazione europea e mondiale della 'ndrangheta. 

 

 

4.10 Gli interessi della camorra e della „ndrangheta in Portogallo 

 

Alla luce di queste vicende della mafia italiana, della camorra e della „ndrangheta in 

Portogallo è interessante notare come in tutte le storie vi sia un intreccio tra gli 

affari, gli omicidi e le guerre interne ai clan sui territori d‟origine e il legame che 

queste vicende hanno con un Paese lontano, il Portogallo appunto. 
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 Cfr. Nota 100.  
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Questa considerazione sposta il punto di osservazione e lo proietta in una 

dimensione internazionale che merita una seria riflessione. 

Il Portogallo rappresenta solo un‟occasione di fuga dalla giustizia italiana e 

internazionale e una piazza d‟affare per la ripulitura del denaro illecito o è diventato 

esso stesso una parte di una nuova idea di territorio del nuovo mondo criminale e 

mafioso? 

Il Portogallo, ad oggi, è effettivamente un territorio accogliente per i ricercati, i 

latitanti, per gli investimenti e il riciclaggio dei soldi mafiosi a causa della sua 

debole legislazione in merito, in particolare alla legge che depenalizza l‟uso delle 

droghe ed a una debolezza interna del Sistema Paese. 

In Portogallo non esistono organizzazioni criminali autoctone stabili e organizzate 

e, per questa ragione, questo Paese si presta maggiormente alla penetrazione delle 

attività criminose straniere, come abbiamo analizzato nel presente testo. 

L‟ambiente politico portoghese che, come abbiamo già analizzato, è pervaso da un 

clima di corruzione che, per sua stessa definizione, incoraggia o, perlomeno, 

aumenta le possibilità dell‟instaurarsi di attività illegali. Tutte queste ragioni 

portano le organizzazioni criminali straniere a sceglierlo come luogo che 

rappresenta l‟altra faccia, o una delle tante, della loro presenza sul proprio 

territorio.  
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Figura 4.1  La mappa della presenza della camorra e della „ndrangheta in Portogallo 

 

 

 

 

Uno studio realizzato dalla Commissione Europea, pubblicato nel Dicembre 2011, 

dal titolo “Public Opinion in the European Union”
106

 mostra che il 

crimine/insicurezza è al quarto posto delle preoccupazioni principali dei cittadini 

europei, in risposta alla domanda “In questo momento, quali sono i due problemi 

più importanti da affrontare (per il nostro Paese)?” 
107

 

                                                 
106

 Cfr. http://ec.Europa.eu/public_opinion/archives/eb/eb76/eb76_anx_en.pdf - dati relativi ad 

Ottobre 2011.   
107

 In prima posizione vi è la situazione economica (46%), e in seconda posizione, il tasso di 

disoccupazione (45%), in terza posizione, l'inflazione (27%), in quarta posizione, la criminalità- 

insicurezza (11%), in quinta posizione, le tasse (7%), alla sesta posizione, il terrorismo (4%) e al 

settimo posto la difesa / affari esteri (1%). 
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Nelle risposte date dai cittadini portoghesi, questa categoria (crimine/insicurezza) 

occupa la quinta posizione delle loro preoccupazioni (con un valore di 8%), al di 

sotto della media europea, che ha un valore dell‟11%. Di seguito, sono 

rappresentati i risultati dello studio: 

 

Figura 4.2 Percezione del crimine come una delle priorità per il Paese 

 

Fonte: Eurobarometro, Commissione Europea 

 

È importante prendere atto del fatto che l‟arresto di alcuni boss camorristi in 

diverse città del Portogallo non significa che quel boss ha scelto una di quelle città 

come meta accogliente ed esotica per passarvi la propria villeggiatura o per sfuggire 

alla giustizia italiana. La verità è che il Portogallo è vittima di una silenziosa, ma 

che va avanti da decenni, colonizzazione e che le sue città costituiscono piazze 

importanti del mercato criminale gestito dalle mafie italiane. 

La colonizzazione delle mafie è un fenomeno che, va qui ribadito, non ha 

risparmiato nessun angolo del pianeta e questa affermazione, che pur potrebbe 

essere letta in un‟ottica semplicistica e generalista, chiama in realtà in causa la 

politica e i governi, che hanno il compito di controllarla e combatterla. A causa 
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della sua politica, frutto di corruzione, il Portogallo potrebbe ritrovarsi di fronte ad 

una colpevole sottovalutazione e incomprensione del fenomeno mafioso e trovarsi 

di fronte, troppo tardi, a una solida struttura criminale all‟interno del proprio 

territorio, come avvenne in Germania, dove fu necessaria una strage per far scoprire 

la presenza della „ndrangheta in territorio tedesco e far cominciare il dibattito 

pubblico sulla penetrazione nell‟economia e nel commercio. 

Nonostante quell‟evento, si fa ancora oggi fatica a vedere le vicinanze d‟interessi 

economici con i Paesi esteri per le organizzazioni criminali. Ci si trova così di 

fronte a un atteggiamento comune che è insieme di rimozione e di convivenza, 

quando non di copertura e complicità e questo è un problema globale di trasparenza 

e qualità dell‟economia, di corruzione della politica e della finanza, di efficacia e 

affidabilità della giustizia e delle istituzioni a livello nazionale e sopranazionale. 

Le rotte della cocaina e dell‟hashish hanno trovato nelle coste portoghesi la porta di 

accesso al mercato europeo, rifugio per i latitanti e luogo d‟affari e di 

reinvestimento e ripulitura dei capitali. Come abbiamo visto, la presenza più forte è 

quella della camorra, anche se nelle ultime indagini si preavvisa anche una 

preoccupante colonizzazione dalla „ndrangheta che ha già posto, più 

silenziosamente, piccole basi. I camorristi in Portogallo hanno realizzato vere e 

proprie alleanze strategiche per l‟importazione di cocaina dal Sud America con 

l‟obiettivo di controllarne il prezzo e ridimensionare la concorrenza nel mercato 

europeo. Oltre al traffico della droga, in Portogallo vi sono potenziali giri di tutte le 

attività illecite, dal traffico di armi, di esseri umani, di organi fino alla vendita delle 

merci contraffatte. 

Gli affari colossali della camorra, in particolare, girano intorno al traffico di 

stupefacenti e al riciclaggio di denaro sporco nel settore immobiliare. L‟accoglienza 

fatta alla camorra, infatti, è più sottile: il business della coca e gli investimenti nel 

settore immobiliare irrigano l‟economia portoghese, come se esistesse un accordo 

tacito secondo cui la camorra può far affari a condizione di non scatenare azioni 

militari.  

Duisburg ha aperto la mente alla Germania e gli sguardi all‟Europa. Questo cosa ha 

comportato? Che la criminalità organizzata dopo Duisburg può essere definita un 

problema europeo e non più soltanto italiano. 
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Se riflettiamo sul fatto che il potere criminale si basa sempre su un‟informazione 

diffusa e, per contro, sull‟impossibilità di dimostrazione o comunque di racconto, 

possiamo chiaramente renderci conto che rompere questo strano equilibrio è l‟unica 

possibilità per fronteggiare questi poteri, perché le mafie italiane, ormai, sono un 

tutt‟uno con le mafie albanesi o nigeriane. Un altro aspetto cruciale della questione 

è che il reato di mafia, fino in fondo, esiste solo in Italia, quando i dettagli della rete 

criminale delle mafie italiane in Europa e nel mondo sono infiniti. 
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CAPITOLO 5 

 

IL PORTOGALLO AL BIVIO:  

IL RISCHIO DELLA CORRUZIONE  

 

 

5.1 I fattori che frenano lo sviluppo ed incoraggiano la “black 

economy” 

 

L‟analisi dell‟impatto socio-economico della corruzione in Portogallo delinea un 

terreno fertile per la perpetuazione e la promozione delle attività criminali.  

Il Portogallo, negli ultimi venti anni, ha ridotto in parte la sua soglia di povertà 

grazie agli aiuti dell‟Unione Europea e ad alcune politiche di sviluppo che, seppur 

lontani e non ancora sufficienti per poter parlare di un risanamento delle condizioni 

sociali, ha comunque rappresentato un importante passo in avanti verso questo 

obiettivo. 

Da questa osservazione
108

, possiamo trarre la chiara conclusione sul peso deleterio 

che istituzioni politiche corrotte e presenza del crimine organizzato (che si 

sostengono a vicenda) hanno non solo nel depredare un Paese dalle proprie risorse, 

ma soprattutto nel privare le persone di un futuro libero e prospero. Il livello di 

corruzione è influenzato dalla dimensione dei proventi dell‟economia illegale che 

provengono principalmente dal traffico di droghe e vengono re-investiti in attività 

economiche legali, oltre che illecite. 

I proventi investiti nell‟economia legale hanno conseguenze inevitabili, che vanno 

dalla distorsione degli investimenti e dei prezzi, alla concorrenza sleale, 

all‟indebolimento delle istituzioni. Il riciclaggio di denaro sporco e la sua 

successiva immissione nell'economia sana non può avvenire senza connivenze o, 

almeno, leggerezze a livello istituzionale e questa connivenza si ottiene attraverso 

la corruzione. 

                                                 
108

 Cfr. Capitolo 1 “Il modello di sviluppo portoghese”. 
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La corruzione, oltre a favorire direttamente la criminalità organizzata, ne favorisce 

lo sviluppo anche indirettamente, attraverso un abbattimento della meritocrazia e, 

quindi, della competitività, che a sua volta genera disoccupazione soprattutto 

giovanile, che sono, a loro volta, funzionali al crimine organizzato, secondo il 

circuito qui schematizzato. 

 

 

Schema 5.1 Gli effetti diretti e indiretti della corruzione 

 

 

 

 

Questi aspetti quindi, anche se spesso sottovalutati dalla società civile, hanno 

un‟influenza marcata nella vita comune e soprattutto nelle prospettive future, 

favorevoli o meno, per le persone. 

Inoltre, istituzioni deboli e non trasparenti sono causa della corruzione e ne 

rappresentano un fattore determinante. La corruttibilità delle Pubbliche 

Amministrazioni, che sono al tempo stesso complici e vittime del potere 

condizionante della cosiddetta “economia grigia”, ovvero dell'economia lecita che è 

in realtà figlia di profitti illeciti, è fenomeno particolarmente rilevante in Portogallo, 

come abbiamo analizzato nel Capitolo 2. Il peso della grey economy sul PIL di un 

Paese corrotto, può raggiungere percentuali a due cifre del PIL ufficiale, col 

Istituzioni deboli o non trasparenti 

Corruzione 

Disoccupazione 
e disagio 

giovanile  

Criminalità 

straniera  

Crimine organizzato Immobilismo competitivo  
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conseguente potere condizionante che ne deriva. In sostanza, un certo livello di 

corruzione o anche di disponibilità alla corruzione nella Pubblica Amministrazione 

genera un circuito perverso, che si auto-alimenta, in cui la corruzione non può che 

continuare a crescere, a discapito della competitività dell'intero Paese e 

dell'occupazione giovanile, dal cui disagio, ovviamente, la criminalità organizzata 

trae grande vantaggio sia per lo smercio di droga sia per le affiliazioni. 

Di seguito, presenteremo una schema di principio della sovrapposizione parziale 

della economia criminale a quella legale. La grey economy coinvolge la vendita e 

l'acquisto di beni e servizi che non sono illegali in sé, ma i canali di distribuzione 

utilizzati per la loro fornitura non lo sono. I servizi derivanti da questa economia 

sono in genere registrati per evadere le tasse e la corruzione rientra proprio tra 

questi.  

 La “black economy” è quella in cui l'acquisto e la vendita di prodotti e servizi si 

svolgono in modo illegale ed è un mercato vasto e altamente organizzato in cui le 

norme fiscali e le norme commerciali non sono rispettate e sono incoraggiate da 

periodi di crisi. 

Il problema vero è quello di individuare un confine netto tra economia legale ed 

economia illegale. Le organizzazioni criminali, attraverso il loro sistema di 

imprese, la compartecipazione azionaria a società ed istituti di credito e la capacità 

di movimentazione finanziaria internazionale, hanno conquistato un posto da 

protagoniste e non solo nella loro dimensione criminale. Sono diventate soggetti 

dinamici dei processi di internazionalizzazione economico-finanziaria e 

contribuiscono alla formazione del PIL mondiale che si alimenta quindi anche nella 

“black economy”. 

 

Figura 5.1 Incidenza sul PIL della black economy. 
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Il meccanismo si auto-alimenta in un circolo vizioso che crea conseguenze socio-

economiche ancora più gravi per il “Sistema Paese”, quali la perdita di 

competitività, che influisce sull‟andamento della produttività del lavoro e che a sua 

volta influisce sulla sostanziale tenuta dei livelli occupazionali. 

L‟impatto della corruzione sullo sviluppo economico di un Paese non avviene solo 

attraverso le dinamiche di mercato, ma anche attraverso il suo impatto nel 

caratterizzare l‟ambiente dove le stesse dinamiche si sviluppano, concretizzandosi 

in gravi perdite di efficienza. Una categoria di soggetti particolarmente debole del 

mercato del lavoro è, di norma, rappresentata dal gruppo dei lavoratori di età più 

giovane: dalla perdita di competitività deriva la disoccupazione giovanile e, con 

essa, il disagio che ne consegue. Quest‟ultimo si verifica quando si fatica a 

sviluppare un progetto di vita, quando si passa da un‟esperienza frammentaria 

all‟altra, senza riuscire a costruire un senso comune per la propria esistenza. In 

situazioni di particolare fragilità, questo può portare le categorie più deboli a 

cercare nel crimine organizzato un‟opportunità di realizzazione personale che li 

risarcisca della loro esclusione sociale. 

Ricordiamo che nella società moderna esistono molti fattori di rischio che possono 

portare i giovani a “deviare” il loro percorso, in quanto sono sempre di più oggetto 

e soggetto di un eccesso di consumo, e destinatari di una quantità di messaggi 

“sbagliati”, rispondenti ai bisogni di altri e non dei giovani stessi. Questo si 

aggiunge alle difficoltà che molti ragazzi incontrano lungo il percorso scolastico e 

al crescente uso ed abuso di sostanze che creano dipendenza, a fronte di politiche 

preventive e informative inadeguate o inesistenti. 

Per i proventi del traffico di droga tende ad esserci un notevole re-investimento 

nella stessa attività. Le conseguenze a livello sociale sono rilevanti. Le “perdite” 

per i consumatori vanno ben al di là della loro spesa per il consumo, si pensi infatti 

al relativo costo sociale. Gli altri sono conseguenza dei problemi di salute, di 

violenza e di corruzione.  

Occorre ribadire che i proventi del narcotraffico “riciclati”, in parte anche 

nell‟economia legale, influiscono negativamente sulla competitività. In altre parole, 

i proventi del mercato illegale delle droghe influenzano negativamente sia la 
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trasparenza che la competitività dei paesi. C‟è da considerare che i proventi si 

generano soprattutto nella fase di trasporto e vendita dei prodotti dove il prezzo si 

incrementa più di quello di ogni altro prodotto in commercio. 

Sfortunatamente non esistono indicatori sintetici standardizzati che permettano di 

avere un quadro comparativo dei guadagni legati al traffico e al commercio delle 

sostanze illegali a livello paese da correlare direttamente con gli indicatori di 

trasparenza e competitività. E‟, però, possibile estrarre alcune informazioni rilevanti 

dalle pubblicazioni dell‟UNODC
109

, che permettono analisi qualitative e qualche 

studio pilota di correlazione.  

Una prima analisi interessante si basa sulle mappe che mostrano l‟incidenza e 

l‟entità della corruzione a livello mondiale e di quelle delle rotte del traffico di 

droghe. Bisogna, infatti, considerare che gran parte degli effetti della corruzione si 

osservano nei Paesi toccati dalle rotte, oltre che in quelli di origine e di destinazione 

e questo spiega in buona parte la presenza della corruzione in Portogallo. In Europa 

si assiste a un progressivo modificarsi delle politiche proibizioniste sulle droghe. 

Sono sempre di più i paesi dell‟Unione Europea che depenalizzano l‟uso personale, 

come avvenuto in Portogallo
110

, o rendono facoltativa l‟azione penale (come la 

Polonia). Questo aspetto legislativo, però, se da una parte ha prodotto risultati 

positivi sul piano sociale, non è sufficiente a modificare la dinamica dell‟offerta. 

Infatti si dimostra utile nel ridurre le conseguenze non volute dal lato della 

domanda, riducendo il costo sociale del consumo, che si ottiene anche introducendo 

interventi terapeutici come la somministrazione controllata di oppiacei. 

 

 

 

 

 

 

                                                 
109

 Cfr. Capitolo 2, paragrafo 2.3. L'Ufficio delle Nazioni Unite per il Controllo della Droga e la 

Prevenzione del Crimine (UNODC dall'inglese United Nations Office on Drugs and Crime) è 

un'agenzia delle Nazioni Unite fondata nel 1997 con l'intento di combattere il crimine e la droga in 

ambito internazionale, coordinando l'azione dei vari paesi, e di aiutare gli stati membri più colpiti 

dal narcotraffico e con minori mezzi finanziari a combattere le organizzazioni criminali. 
110

 Cfr. Capitolo 1, paragrafo 4. 
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5.2 Il rapporto tra corruzione e criminalità:  

      il peso del narcotraffico 

 

La criminalità organizzata, al di là dei “favori” che ottiene tramite l'intimidazione, 

riesce attraverso la corruzione ad avere appoggi da parte di personaggi che fanno 

parte delle forze dell'ordine o della politica. La corruzione è, dunque, uno degli 

elementi su cui si fonda l‟azione della criminalità organizzata per sviluppare le 

proprie attività e strategie. 

Il fenomeno della corruzione, come abbiamo visto, riguarda l‟intero sistema 

nazionale portoghese e sovranazionale e, pur non essendo di per sé legato 

all‟esistenza di una forte criminalità organizzata, è evidente che la corruzione 

diventa uno strumento utilizzabile per accrescere la pressione mafiosa, inquinando, 

per esempio, gli atti delle amministrazioni pubbliche.  

Dagli studi realizzati su questo argomento, sappiamo che le mafie sono oggi 

diventate imprenditrici, entrando direttamente nel circuito economico, spesso 

attraverso le commesse pubbliche. L‟infiltrazione negli appalti pubblici avviene 

perciò in maniera differenziata: senza partecipare direttamente alle gare, esse si 

impongono attraverso lavori in subappalto oppure la criminalità imprenditrice 

partecipa direttamente alla gara pubblica con azioni tese ad estromettere gli altri 

imprenditori onesti. Permane, cioè, un terzo modo di introdursi nell‟azione 

amministrativa, che è proprio quello della collusione con la politica e la burocrazia: 

è il fertile terreno della corruzione, in cui la forza economica e intimidatrice della 

criminalità organizzata collude o si impone alle amministrazioni pubbliche. 

Gli indicatori in questo senso sono univoci e dimostrano lo stretto rapporto tra 

mafie e corruzione
111

. 

L‟analisi del fenomeno corruzione costituisce un segmento significativo delle 

politiche contro la criminalità organizzata, soprattutto contrastando, anche a livello 

di opinione pubblica, quella sensazione di illegalità diffusa, che costituisce terreno 

fertile di crescita della criminalità organizzata. 

                                                 
111

 Per approfondimenti sull‟Italia, tra gli altri, segnaliamo gli studi effettuati dall‟associazione 

Libera e in particolare il rapporto “Mafie e corruzione: il legame inconfessabile”. 
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La corruzione, a maggior ragione quando commista con fenomeni di criminalità 

organizzata, rappresenta non solo un vulnus della legalità, ma mina alle basi la 

fiducia nello Stato di diritto, debilita la coscienza morale e la responsabilità 

collettiva per i beni comuni. 

Perciò, qualsiasi opera di contrasto al fenomeno corruttivo deve necessariamente 

essere multidisciplinare, mettendo insieme regole sul controllo della legalità 

amministrativa, sanzioni disciplinari, norme del codice penale, ma anche misure 

educative, percorsi di legalità, buone pratiche che facciano vedere, soprattutto ai 

giovani, che merito e competenza valgono più di percorsi illegali. 

Per approfondire tali tematiche, contestualizzandole alla situazione portoghese, 

richiamiamo lo studio effettuato dal World Economic Forum (WEF)
112

, pubblicato 

aggiornato ogni anno: si tratta di un ben documentato rapporto, il Global 

Competitiveness Report (CGR), nel quale viene calcolato il livello di competitività 

di ogni Paese. Tale livello, come abbiamo fino ad ora osservato, è strettamente 

connesso al livello di corruzione presente. 

La metodologia si basa su una serie di rilevazioni e di analisi, condotte da 

funzionari del WEF in collaborazione con specialisti ed esperti locali su dodici 

fondamentali dell'economia, chiamati appunto pillars nel rapporto. 

I dodici “fondamentali” per i quali, per completezza, viene riportata anche la 

denominazione inglese usata dal WEF, sono i seguenti: 

 

1. Istituzioni (Institutions) 

2. Infrastrutture (Infrastructure) 

3. Stabilità macroeconomica (Macroeconomic stability) 

4. Sanità e Scuola primaria (Health and primary education) 

5. Scuola superiore e formazione (Higher education and training) 

6. Efficienza del mercato delle merci (Goods market efficieny) 

                                                 
112

 Il World Economic Forum è una fondazione senza fini di lucro con sede a Ginevra, divenuta 

celebre per l'organizzazione dell'annuale incontro di Davos, che riunisce i maggiori dirigenti politici 

ed economici internazionali con intellettuali e giornalisti selezionati, al fine di discutere delle 

questioni più urgenti che il mondo si trova ad affrontare, anche in materia di salute e di ambiente. Il 

Forum tiene da qualche tempo anche un'annuale riunione in Cina e una serie di incontri durante tutto 

l'arco dell'anno. È stato fondato nel 1971 da Klaus Schwab, economista ed accademico svizzero. Al 

di là delle riunioni e degli incontri, il Forum produce tutta una serie di rapporti di ricerca e impegna i 

suoi membri in specifiche iniziative settoriali. 
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7. Efficienza del mercato del lavoro (Labor market efficency) 

8. Sofisticazione del mercato finanziario (Financial market sophistication) 

9. Avanzamento tecnologico (Technological readiness) 

10. Dimensioni del mercato (Market size) 

11. Complessità degli affari (Business sophistication) 

12. Innovazione (Innovation) 

 

Di ciascuno di questi pillars, o fondamentali, vengono prese in considerazione più 

sotto-componenti, in numero variabile a seconda della complessità del 

fondamentale. Nel caso delle dimensioni del mercato, ad esempio, queste 

componenti sono soltanto due (dimensioni del mercato interno e di quello estero), 

mentre per altri sono in numero maggiore: oltre venti, ad esempio, per le Istituzioni. 

I risultati delle indagini e delle interviste danno luogo ad un “punteggio di merito” 

(da 1 a 7) per ciascun fondamentale. Di seguito i dati relativi al Portogallo. 

 

Figura 5.2 Global Competitiveness Report: i valori dei Pillars per il Portogallo 

 

Fonte: Global Competitiveness Report 

 

Presenteremo ora un grafico a rete, nel quale si evidenzia la posizione del 

Portogallo, rappresentata da una linea continua, rispetto a quella della media degli 

altri Paesi europei, rappresentati da una linea tratteggiata. 
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Figura 5.3 Global Competitiveness Report: il Portogallo (linea continua) rispetto 

alla media europea (linea tratteggiata). 

 

Fonte: Global Competitiveness Report 

 

Questo grafico mostra chiaramente i progressi fatti dal Portogallo negli ultimi anni 

e, in particolare, il suo sviluppo omogeneo. Questo è evidenziato da valori 

costantemente vicini alla media dei fondamentali dei paesi appartenenti allo stesso 

stadio di sviluppo, con la lodevole eccezione per l'istruzione primaria e la sanità, 

come si nota anche dall'aspetto quasi circolare del grafico a rete di competenza. La 

costanza delle valutazioni sui dodici fondamentali è un aspetto molto indicativo, 

perché è segno di uno sviluppo proporzionato, che non privilegia nessuno degli 

aspetti rispetto ad altri. 

Inoltre, allargando l'indagine alle eventuali correlazioni fra gli indici di trasparenza 

e le rotte internazionali usate dalla criminalità organizzata per i propri traffici, in 

particolare quello delle droghe, è stato possibile rilevare come esista, anche, come 

era lecito aspettarsi, una strettissima correlazione fra i bassi valori della 

Trasparenza così come misurata annualmente da Transparency International, 

ovvero fra l'alta corruzione delle amministrazioni, ed il volume di questi traffici e la 

perdita di competitività sui mercati internazionali. 

La non trasparenza, ovvero la corruzione delle pubbliche amministrazioni, 

favorisce la criminalità organizzata in tutte le sue attività che compromettono 

gravemente la competitività dei paesi affetti da questa piaga sui mercati 
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internazionali e, come questo lavoro si è proposto di dimostrare, questa non è solo 

un'affermazione etico-filosofica, ma è statisticamente quantificabile ed è anche 

possibile stimare i danni all‟economia legale che essa comporta. 

Comunque, la performance di competitività generale del Portogallo, continua ad 

essere trattenuta da alcune criticità strutturali dell'economia, insieme alla debolezza 

dettata dal livello di corruzione, nonché una diffusa percezione di insufficiente 

indipendenza del potere giudiziario. Tutto questo fa lievitare i costi negli appalti e 

indebolisce la fiducia degli investitori stranieri.  

Fra i tanti fattori limitativi, per la crescita, la ricerca e lo sviluppo e, quindi, per 

l'occupazione, c'è, per il Portogallo, il pesante fardello di un debito pubblico, che ha 

ormai raggiunto livelli allarmanti
113

, come illustra il grafico di seguito riportato. 

Secondo il trattato di Maastricht
114

, infatti, il rapporto tra il debito pubblico lordo e 

il PIL non deve superare il 60% alla fine dell'ultimo esercizio di bilancio concluso. 

Il Portogallo supera questo limite arrivando, nel 2010, ad una percentuale dell‟87% 

e nel 2011 al 92%. 

 

Figura 5.4 L‟andamento del Debito del Governo Portoghese dal 2002 al 2011 

 

 

Fonte: Banco do Portugal 

                                                 
113

 Cfr. Capitolo 1, paragrafo 1. 
114

 I parametri di Maastricht o criteri di convergenza sono i requisiti economici e finanziari che gli 

Stati dell'Unione europea devono soddisfare per l'ingresso nell'Unione economica e monetaria 

dell'Unione europea (UEM). Tali parametri sono esposti all'articolo 121, paragrafo 1 del Trattato di 

Roma che istituisce la Comunità europea (TCE), come modificato dal Trattato di Maastricht; essi 

riguardano la stabilità dei prezzi, la situazione delle finanze pubbliche, il tasso di cambio, i tassi di 

interesse a lungo termine. 
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Figura 5.5 Il debito pubblico nell‟Eurozona negli anni 2010-11 

 

Fonte: Eurostat 

 

Negli ultimi dieci anni la situazione socioeconomica del Portogallo è cambiata 

radicalmente: oggi, nonostante la povertà e la pesante crisi economica che sta 

attraversando, si può definire comunque una realtà industriale e moderna, oltre che 

agricola, mineraria, produttrice di materie prime e, ancora in vaste aree, di 

sussistenza. 

In alcune zone del Portogallo, esistono realtà drammatiche, delle sorta di “favelas”, 

che erano agglomerati di baracche di legno e lamiera e che oggi sono diventate in 

gran parte di mattoni e cemento grazie agli interventi statali, ma si tratta sempre di 

comunità più o meno fatiscenti, povere di servizi e dove le persone vivono 

ammassate in gran numero in spazi di pochi metri quadri. 

Negli ambienti metropolitani e industriali, invece, lo sviluppo sembra lentamente 

avanzare ma in realtà, sul piano globale, le cose stanno ben diversamente. Spesso le 

gang del narcotraffico, che nascono e prosperano nei quartieri poveri, sono sempre 



 179 

più potenti e possono contare sull‟appoggio di molti funzionari governativi e di 

polizia corrotti.  Non hanno nessuna difficoltà a reclutare continuamente nuova 

manodopera tra ragazzini e giovani attratti da guadagni facili e rapidi e, soprattutto, 

dal potere e dall‟importanza immediata che possono assumere grazie al sostegno di 

gang che sono quasi come società segrete. Giovani e meno giovani, componenti di 

queste organizzazioni, spesso rifiutano totalmente il contatto con il mondo esterno, 

non parlando letteralmente con nessuno che sia fuori dal loro giro. L‟unico contatto 

col mondo istituzionale è violento, attraverso gli assalti ai cittadini comuni e gli 

scontri con la polizia.  

Insomma, non bisogna considerare ancora la periferia un lato morto del territorio 

perché essa è, in realtà, la città non ancora realizzata. Nelle zone agricole e 

provinciali, che fino a un po‟ di tempo fa erano baluardi per la sopravvivenza di 

valori tradizionali, oggi sono passibili di criminalità. 

Il narcotraffico e la criminalità prosperano sì perché possono contare su un tacito 

consenso e su manodopera di poveri disperati, ma d‟altra parte sono, come già 

rilevato, ormai infiltrati a tutti i livelli, possono contare su un mondo di ricchi, 

consumatori anch‟essi di droga, per niente intenzionati a rinunciare ai propri 

privilegi per equilibrare un minimo la situazione economica. 

Diventa quindi fondamentale, a nostro avviso, incoraggiare un vero sviluppo, 

basato su valori umani e profondi, che portino non solo allo sviluppo del PIL, ma a 

ben altro
115

. Un reale sviluppo dovrebbe partire da una riforma sociale, si tratta di 

un problema “culturale”, mentre, paradossalmente, la cultura è proprio la prima 

delle voci ad essere tagliata fuori dai budget governativi e amministrativi 

portoghesi. 

Anche la continua costruzione fine a se stessa, fatta di fredda tecnologia che, oltre a 

far diventare le scenografie e l‟ambiente sempre più uguali e uniformi dappertutto, 

sono opportunità d‟oro per le organizzazioni criminali.  

                                                 
115

 Da più voci, nell‟ambito scientifico e non solo, emerge la richiesta di revisionare la misurazione 

tradizionale del benessere attraverso l‟individuazione di nuovi indicatori secondo un approccio 

multidimensionale necessario per valutare le priorità dei cittadini e monitorare più equamente la 

qualità di un territorio, il tutto al fine di fornire un supporto analitico alle scelte strategiche degli 

attori economici e delle istituzioni per formulare politiche sostenibili in tema sociale, economico, 

fiscale e ambientale. Vedi, tra gli altri, Aldo Eduardo Carra, Oltre il PIL. Un‟altra economia, 

Ediesse, Roma, 2010. 
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Il Portogallo è un paese meraviglioso, con tante opportunità ma anche debolezze 

che, se lasciate a loro stesse, possono creare solo un terreno fertile per il propagarsi, 

sempre più intenso e feroce, delle attività criminali straniere che trovano, in esso, le 

giuste condizioni e convergenze per incrementare i loro business. 

 

 

5. 3 Le possibili aree di intervento 

 

Secondo quanto analizzato e indicato, potremmo quindi riassumere alcune analisi e 

azioni come fondamentali per il Portogallo e per il suo sviluppo. 

In prima analisi occorre valutare con precisione l'entità della criminalità 

organizzata, della corruzione e del riciclaggio di denaro e il loro impatto 

sull'Unione Europea e sui suoi Stati membri, nonché proporre misure adeguate che 

consentano all'Unione di prevenire e contrastare tali minacce, a livello 

internazionale, europeo e nazionale. Al fine di garantire che il diritto e le politiche 

dell'Unione siano basati su elementi concreti e di monitorare la loro compatibilità 

con i diritti fondamentali (a norma degli articoli 2 e 6 del trattato sull'Unione 

europea, in particolare con i diritti sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione europea), sarà importante verificare e aggiornare la legislazione 

dell'Unione in materia di criminalità organizzata, corruzione e riciclaggio di denaro. 

In una battaglia di portate europea, il ruolo e le attività delle agenzie dell'Unione nel 

settore degli affari interni (quali Europol, COSI ed Eurojust) che si occupano di 

questioni inerenti la criminalità organizzata, la corruzione e il riciclaggio di denaro, 

e le relative politiche di sicurezza, assumono una rilevanza strategica anche in 

un‟ottica di coordinamento e condivisione delle informazioni. 

Tutto ciò significa quindi seguire le indicazioni delle risoluzioni approvate dal 

Parlamento Europeo del 25 ottobre 2011 sulla criminalità organizzata nell'Unione 

europea e del testo del 15 settembre 2001 sugli sforzi dell'Unione europea per 

lottare contro la corruzione. Affrontare questa battaglia significa dover adottare un 

sistema “europeo” e non nazionale, ma dove tutti gli stakeholder devono essere 

coinvolti per vincerla: istituzioni internazionali, europee e nazionali, parlamenti 

nazionali e governi degli Stati membri e dei paesi terzi, i rappresentanti della 
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comunità scientifica, del mondo delle imprese e della società civile, come pure gli 

operatori di base, le organizzazioni delle vittime, i soggetti impegnati 

quotidianamente nella lotta contro la criminalità, la corruzione e il riciclaggio di 

denaro, quali le autorità incaricate dell'applicazione della legge, i giudici e i 

magistrati, e tutti gli attori della società civile che promuovono una cultura della 

legalità in aree difficili. 
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CONCLUSIONI 

 

 

Nella parte finale di questo lavoro delineeremo le conclusioni sul tema trattato, al 

fine di definire quanto le premesse siano state avvalorate da dati e, soprattutto, al 

fine di dare delle indicazioni, dei suggerimenti che, a nostro avviso, possono 

costituire dei tasselli di quella che può essere la strada da intraprendere per il 

Portogallo. 

Il Portogallo, terra crocevia di storia e di cultura, oggi si trova ad affrontare una 

sfida: interrompere la crescita di corruzione e di criminalità (caratterizzata dalle 

mafie e dal narcotraffico), a vantaggio di un percorso di sviluppo sociale. 

Tale sfida è particolarmente complessa da affrontare e da risolvere a causa della 

grave crisi economica che il Paese si trova a fronteggiare. Nella prima parte di 

questo lavoro abbiamo visto come la situazione del Portogallo, oggi, sia critica da 

un punto di vista economico, con un aumento costante del debito pubblico, la 

caduta del PIL, le debolezze del sistema bancario. Si registra quindi un‟economia 

sostanzialmente in recessione. 

Sul piano sociale le problematiche sono: aumento della disoccupazione, soprattutto 

giovanile, e della povertà in generale, anche a causa del programma di austerità 

imposto dal governo di Passos Coelho (il Portogallo si mostra, infatti, come uno dei 

Paesi che sta maggiormente soffrendo le misure di severità e di tagli). Da un quadro 

simile, capiamo quanto sia necessario un efficace intervento dello Stato e 

dell‟Unione Europea per cercare di risanare il debito pubblico, puntando sulle 

eccellenze dell‟economia portoghese, frutto di anni di storia e di incontri con altre 

culture. 

Abbiamo visto come la corruzione, da noi interpretata e descritta come criminalità 

vera e propria, di impianto politico-amministrativo, sia causa ed effetto della 

situazione sociale attuale portoghese. Tra i molti effetti negativi della corruzione, 

infatti, non vi è solo quello di alterare il mercato ma, propriamente, di negarlo in 

toto, negando quelle regole che guidano la popolazione alla meritocrazia e al 

lavoro. E‟ importante un‟azione ferma dello Stato perché, come analizzato nello 
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studio “Projecto Corrupção e Ética em Democracia: O caso de Portugal”, i 

portoghesi condannano la corruzione ma tuttavia la vivono come un male 

inevitabile, contro la quale sentono di non avere le armi per combatterla. Un ben 

funzionante sistema di integrità nazionale, indica Trasparency International 

attraverso il suo rapporto sul Portogallo (NIS), fornisce efficaci garanzie contro la 

corruzione come parte della più ampia lotta contro l'abuso di potere, le condotte 

disoneste, l'appropriazione indebita. 

Un altro dato allarmante, rispetto al sentimento verso la corruzione: in Portogallo, 

la domanda di lavoro nel settore pubblico è molto alta nonostante i bassissimi livelli 

di remunerazione, anche perché è frequente la possibilità di compensi illeciti con 

pagamenti sottobanco.  

Possiamo identificare due fattori che portano alla corruzione: le spinte sociali da 

una parte e l‟inefficacia dei controlli dall‟altra (il livello di corruzione di un Paese è 

associato negativamente all‟efficacia del sistema di controllo e di punizione dei 

trasgressori). Questi due fattori si auto-influenzano e causano molteplici relazioni 

che associano alla corruzione un insieme di variabili sociali e istituzionale. La 

corruzione rappresenta un onere per la vita istituzionale del Portogallo, ha costi 

economici significativi e il suo impatto, trasmettendosi proprio attraverso i suoi 

effetti di tipo economico-istituzionale, raggiunge la vita sociale dei cittadini, nella 

dimensione dell‟occupazione e del disagio, aree su cui i giovani sono 

particolarmente colpiti. 

In questo senso la disoccupazione, con le difficoltà che la mancanza di lavoro 

implica, diventa un pericoloso terreno fertile per l‟acuirsi della criminalità, di strada 

e organizzata. 

Partendo dall‟analisi della criminalità di strada (costituita da piccoli crimini quali 

scippi, borseggi, piccoli furti, vandalismo) in genere compiuti da persone di 

giovane età, molto spesso stranieri, abbiamo osservato quanto questa 

microcriminalità si è sviluppata parallelamente alla crescente povertà del 

Portogallo, soprattutto nelle periferie povere delle metropoli.  

Per quanto riguarda la criminalità organizzata, ne abbiamo studiato le radici, gli 

effetti, gli avvenimenti principali ed emblematici. Il Portogallo oggi non conosce 

gruppi stabili di criminalità organizzata portoghese (tipo mafia e clan famigliari), 
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esistono però organizzazioni criminali straniere che operano sul territorio. La sfida 

quindi principale che il Portogallo si trova ad affrontare come “sistema paese” e 

società civile è che questo territorio non diventi stabilmente attraente per le mafie 

estere.  

Sono generalmente dedite al traffico di stupefacenti e di immigrati clandestini. 

Rispetto alla prima situazione, il Portogallo è per i trafficanti internazionali, e 

quindi anche per la camorra e la „ndrangheta, una terra strategica grazie alla sua 

posizione geografica. La centralità logistica nelle rotte intercontinentali che 

collegano l‟Europa alle Americhe e all‟Africa è ovviamente aspetto cruciale per i 

corrieri della droga e le organizzazioni criminali che li gestiscono. 

Si pensi che, in Portogallo, il 70% dei crimini ha a che fare con la droga.  Il traffico 

di droga è responsabile non solo (anche se già basterebbe per compiere azioni 

risolutive per la sua condanna) di rapine, omicidi, riciclaggio di denaro ma mette a 

repentaglio la sicurezza del Paese e possiamo dire con certezza la vita delle 

generazioni future. Il traffico di droga inoltre permette alle organizzazioni criminali 

di inserirsi nell‟economia legale riducendo di conseguenza la competitività dei 

Paesi. Il Portogallo si trova dunque a dover affrontare una guerra di altra 

dimensione, ma con una portata internazionale: la guerra contro il narcotraffico. Le 

nazionalità dei trafficanti arrestati in Portogallo mostra la dimensione 

internazionale di questa guerra (soprattutto di lingua portoghese di nazionalità delle 

ex colonie ma anche persone dell‟est e nord africani). 

Abbiamo altresì visto come una risposta, da certi punti di vista lungimirante, su 

questa problematica, il Portogallo l‟abbia data, modificando le politiche 

proibizioniste sulle droghe, depenalizzando l‟uso personale a favore del 

reinserimento sociale. 

Esiste quindi una forte correlazione tra il livello di corruzione e i proventi del 

traffico di droghe illegali. Le analisi quantitative effettuate forniscono una misura 

del legame perverso, da una parte tra corruzione e debolezza economica e, 

dall‟altra, tra i proventi delle organizzazioni criminali, il riciclaggio, la corruzione e 

la perdita di competitività. 

Il Portogallo rimane comunque particolarmente esposto al circolo vizioso descritto 

e ne subisce pesantemente le conseguenze.  
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Abbiamo detto del ruolo del Portogallo per la camorra come paese crocevia nelle 

rotte internazionali della droga ma la terra portoghese assume anche un ruolo come 

paese scelto per la latitanza, come le storie di Mario Iovine e Capone Perna 

dimostrano. Alla luce di vicende come queste delle mafie italiane (camorra e 

„ndrangheta) è interessante notare come in tutte le storie vi sia un intreccio tra gli 

affari, gli omicidi e le guerre interne ai clan sui territori d‟origine e il legame che 

queste vicende hanno con un Paese lontano, il Portogallo appunto. Il Portogallo, ad 

oggi, è effettivamente un territorio accogliente per i ricercati, i latitanti, per gli 

investimenti e il riciclaggio dei soldi mafiosi a causa della sua debole legislazione 

in merito e a una debolezza interna del Sistema Paese. In Portogallo non esistono 

organizzazioni criminali autoctone stabili e organizzate e, per questa ragione, 

questo Paese si presta maggiormente alla penetrazione delle attività criminose 

straniere, come abbiamo analizzato nel presente testo. L‟ambiente politico 

portoghese pervaso da un clima di corruzione che, per sua stessa definizione, 

incoraggia o, perlomeno, aumenta le possibilità dell‟instaurarsi di attività illegali. 

Tutte queste ragioni portano le organizzazioni criminali straniere a sceglierlo come 

luogo che rappresenta l‟altra faccia, o una delle tante, della loro presenza sul 

proprio territorio.  

Un‟altra criminalità che attanaglia la terra lusitana è quella delle mafie provenienti 

dall‟est Europa. Le gravi difficoltà di ordine politico, sociale ed economico dell‟ex 

URSS hanno portato alla nascita e al proliferare della cosiddetta "mafia russa" che 

si è oltremodo estesa monopolizzando le attività illegali più lucrose tra cui lo 

sfruttamento e il traffico di esseri umani. La ragione per la quale la mafia russa 

riesce ad attirare moltissime persone in Portogallo (abbiamo visto quanto annunci 

di lavoro sulla stampa ucraina siano in realtà specchietto per le allodole) non è 

imputata solo alla povertà del paese di provenienza, ma anche al fatto che molti 

paesi occidentali impongono limiti restrittivi e quote all‟immigrazione. Se si vuole 

emigrare, dunque, questa sembra essere a loro l‟unica alternativa possibile. 

Da un punto di vista sociologico, la violenza estrema dei crimini commessi dalla 

mafia dell‟est Europa lascia sempre molto colpita l‟opinione pubblica, per 

l‟efferatezza con la quale sono compiuti e più nello specifico i crimini contro le 

donne e lo sfruttamento dell‟immigrazioni, sono categorie di reato per le quali la 
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società portoghese non ammette comprensione, essendo essi stessi stati un popolo 

di immigrati.  

Il tema della criminalità straniera in Portogallo costituisce non solo l‟aspetto più 

vistoso dei problemi d‟integrazione ma anche il punto critico di tutti gli equilibri 

che sottostanno al fenomeno dell‟immigrazione. La criminalità appare, in questa 

prospettiva, come l‟esito di un‟integrazione mancata, conseguente quindi alle 

condizioni oggettive e sociali dell‟immigrante. Sui livelli di criminalità possano 

incidere aspetti come la particolare marginalità della condizione socio-economica 

di alcuni gruppi etnici, la relativa estraneità rispetto alla società ospitante, le scarse 

opportunità di integrazione presenti in questa ultima, l‟opportunità di formare 

associazioni criminali con altri appartenenti al proprio gruppo. Infatti, la speranza 

di trovare lavoro e la possibilità di eludere la normativa o l'attività di controllo degli 

ingressi in un Paese, malgrado l'attuazione di una politica migratoria restrittiva, 

spinge alcuni immigrati a rivolgersi all'organizzazione criminale, pronta a 

soddisfarne la domanda. 

In questo quadro sembra non ci siano vie d‟uscita ma grazie all‟esperienza di vita 

portoghese, fatta di persone che ancora pensano e credono ad un futuro differente, 

riteniamo che invece la strada può proseguire verso il bivio del lavoro, della legalità 

e della crescita. 

La soluzione probabilmente sarebbe quella di incoraggiare un vero sviluppo, basato 

su valori umani e profondi, che portasse non solo allo sviluppo del PIL. 

Occorrerebbe, a nostro avviso, prendere coscienza del fatto che ciò che chiamiamo 

“sviluppo” non è, o non dovrebbe essere, la crescita di centri commerciali sempre 

più mastodontici e la trasformazione di cittadini in meri consumatori, illudendoli (e 

illudendoci) invece di essere sempre più liberi. Un vero sviluppo dovrebbe partire 

da una riforma di sviluppo sociale che portasse all‟evolversi di una coscienza volta 

ad assaporare quello che c‟è già di magnifico nella nostra esistenza quotidiana. 

Paradossalmente si tratta di un problema “culturale”, mentre la cultura è proprio la 

prima delle voci ad essere tagliata fuori dai budget governativi e amministrativi. 

Istituzioni politiche corrotte e presenza del crimine organizzato (che si sostengono a 

vicenda) hanno non solo nel depredare un Paese dalle proprie risorse, ma 

soprattutto nel privare le persone di un futuro libero e prospero. Il Portogallo è un 
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paese meraviglioso, ma si presenta oggi come territorio a rischio, con tante 

opportunità ma anche debolezze che, se lasciate a loro stesse, possono creare solo 

un terreno fertile per il propagarsi, sempre più intenso e feroce, delle attività 

criminali straniere e della corruzione.  

Questo terreno può essere coltivato a nostro avviso con altre sementi, costituite da 

legalità, sviluppo e integrazione. 
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